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A FAVORE 

Della Signora DuchefTa di S. Pietro in Calati- 
na, e Principefla dì Molfetta D.Ifabella 
Spinola 

CONTEA 

* # 

Il Signor D. Giujfèppe Spinola. 
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Acerba , ed immatura morte del Duca 
di S. Pietro in Galatina D.Franccico Ma- 
ria Spinola ieguita nella Reai Villa di 
•Madrid nel piu bei bore de’ iuoi anni , 
e delle lue piu vantaggiole fperanze di 
nuovi rilplendentilTimi Luflri alla fua pur 
troppo Nobile c rinomata Prolapia , 
riempi tutto il noliro animo di IcnlìbiiKTimo dolore. 
A si tetre , e funefte immagini di vedere recilo lo 
Stame di fua vita nella piu verde etade , vi fi ag- 
giunfe il rammarico di non aver egli lalciata nel 
Mondo fuperftite , fe non le un Unica fua Figliuo- 
la da lui iliituita erede Unica, ad Univerfale nel fo- 
lenne Teftamento legnato poco pria di morire a’ 27. 
Marzo del 1754 . Appena capitata qui la copia di 
quella Tellamentaria Difpofizione lungi dalle regole 
ordinarie del Foro , non fi volle dare da Noi paf- 
fo veruno. Concepimmo dolce, e Iiilìnghiera Iperan- 
za, che D. Ilabella Unica Figliuola del Defunto Du- 
ca D. Francefeo Maria fi congiungelTe in matrimonio 
con D. Giufeppc Spinola Fratello Secondogenito del 
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morto Duca: affinchè per mezzo di quefla. defidera- 
biliffima Unione, ceflando ogni litigio, fi daffè coni- 
penfo alla graviffima perdita, e fi rinnovale con prò- 
Iperi , e faudi avvenimenti 1’ antico Iplendore d’ una , 

si illudre Famiglia , che è fiata fin oggi la gloria 
della nofira Italia . Chiamiamo tutti in tefiimonio , 
fe per lo corto di un anno, e mezzo fi volle da Noi 
intraprendere cofa veruna. Ma giunto alla per fine il | 

Signor D.Giufeppe in quefia Reale Metropoli: e per- i 

venutaci giuridicamente la notizia , di efiere D. Ila- 
bella andata già a marito col Marchele di Frelno de’ 

Contefiabili di Caftiglia,fu forza inevitabile di doverfi 
comparire nella G. C. della Vicaria a domandare il 
Preambolo in nome della Duchelfa D. IJabella illitui- 
ta dal Padre neU’anzidctto fuo Tefiamento Erede U- 
nica, ed Univerfale . Non neghiamo di efierci su le 
prime ingannati nel domandare il Preambolo ne’ Feu- 
dali in vigore della Legge dell’Invefiitura de’ Feudi, 
non leggendoli quelli elprcfiamente nominati nell’an- 
zidetta Tefiamcntaria Difpofizione del Padre. Ma in- 
di dopo piu ferio, e maturo efame confiderammo,che 
anche in vigore del Tefiamento medefimo domandar 
fi dovea il Preambolo ne’ Beni Feudali: dacché vi fi 
Icggea un ampiffima Iftituzionc , in cui era nomi- 
nata Erede Unica ^ ed Univerfale la Duchelfa D. Ila- 
bcila , e chiamata ad ereditare tutti i Beni intera- 
mente. Onde reftammo col nofiro debole intendimen- 
to perfuafi , e convinti , che a favore di un’ Unica 
Figliuola chiamata dalla Legge dell’Invefiitura, ed in 
conleguente legittima Succeditrice ne’ Feudi, s’ inten- 
delfero chiaramente comprefi i Feudi :cd a lei fi ap- 
partenere il Preambolo anche ex Tefiamento : tanto 
piu, che a favore di D.Giufeppe non leggeanfi, che 
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le fcmpliciflitne fcguenti parole : E in guanto al Du- 
cato di S. Pietro , /acceda in ej/o il mio Fratello a 
cui fpetta. 

Comprendiamo beniffimo, che tutti i motivi di equità 
miìiterebbono a favore del Signor D.Giufeppc unico 
Germe deftinato a poter propagare , e mantenere il 
Decoro di una Famiglia troppo benemerita alla no- 
ftra Italia, per elTere Hata Madre fecondin;ma di tan- 
ti Eroi. Ma con quali nuovi, ed inufitati principj di 
equità polTono mandarli in non cale i Diritti piu in- 
contraHabili della Natura, per cui i Retaggi Paterni 
vengono deHinati a’ parti^egittimi del proprio lan- 
gue ? E come mai colle idee ambiziofe di mantene- 
re le avite ricchezze nelle Prosapie, e le gloriole im- 
inagini de’ Maggiori , può ncgarfi la lacrofanta , ed 
inviolabile olTervanza delle ultime volontà de’ Defun- 
ti? Potea il Duca D.Francefco, avvalendoli della Gra- 
zia conceduta al Baronaggio di quello Regno conte- 
nuta nella Prammatica 33. de Feudis , e piu chiara- 
mente [piegata nella notiflima Grazia del 1720. illi- 
tuire erede nel Principato di Molfetta , nel Ducato 
di S. Pietro in Galatina, e negli altri fuoi Beni Feu- 
dali D.Giufeppe luo Fratello; lenza, che gli folTe di 
oHacolo D. llabella fua Figliuola . Ma in quegli ulti- 
mi momenti di lua vita in vece di nodrire quei len- 
timenti di fallo, di 'gloria, e di ambizione, che fo- 
gliono regolarmente allignare negli animi de’ Grandi, 
gli fi rilvcgliarcno le leggi dflla Natura , e del San- 
gue : e fi ricordò loltanto di elTere Padre amorofo . 
Nè in ciò avea egli bifogno di ricorrere all’ erudite 
Leggende di Cor. IVan-Bin-Ker/oecòìo ^ di Perr^^nio j 
ò’ Ifeoy e di Eineccio: e fe le Leggi Attiche .^Voconie^ 
e Deccmvirali poteano preferirli alla SuccclTione Giu- 
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pìntanea , che abolito avea ogni dififerenza di SeflTo l 
Ballava, che fcguiirc,come^regui i dettami della Na- 
tura ; e che folle vinto dal lolo connaturale amore 
del proprio Sangue per iHituire Ina Erede Unica,cd 
Univerlale la propria Figliuola D. Ilabella. 

Egli è verilfimo , che invaia la nollra Italia dalle' Set- 
tentrionali Nazioni de’ Longobardi , e de’ Franchi fi 
alterò coll’ introduzione de Feudi la Giiirifprudenza 
G'tupiniama nelle SuccelTioni: prendendo di mira l’A- 
gnazione, e la Gonlervazione de’ Beni nelle Famiglie: 
rinnovando quafi 1’ idea de’ , e quella del 
Tribuno Voconto,yiz. pote^ ciò dirfi ne’ Feudi Malco- 
lini , e non gik in quei Femminini , come fono ap- 
punto i Feudi nel nollro Regno, che hanno per ion- 
damento la Succclfione Giupinianea , e l’ amore del 
Sangue . Or come dunque per fecondare le ragione- 
voli idee, e le giulle brame del Signor D. Giuleppe 
fi Iconvolgeranno i dettami piu inviolabili della Na- 
tura, e le Leggi tutte della Succeflìone introdotta dal 
Nollro Imperatore Gtuftiniano? Come l’ ultima loicn- 
ne volontà del Duca D.Francefco Maria lalciataci nel 
fuo Tellamento rimarrà priva di quella inviolabile efecu- 
2Ìone,chenel fuo Teflamento prelcrifTc?E come a’ Feudi 
del nollro Regno di Napoli fi dara un nuovo metodo di 
fùcceflfione? Ed in qual modo i Magiflrati fuppliran- 
no alle notorie mancanze commefìTe dal Duca D.Fran- 
cefco Maria , e da’ fuoi Maggiori , nel fare ufo di 
quelle Grazie, con cui fi è unicamente permefib da* 
Noitri Sovrani di confervare i Feudi nella propria 
Agnazione ?Pensò, egli è vero, fin dal 1Ò23. D.Gio: 
Baitiila Spinola a mantenere il folo Ducato di S.Pie- 
tro nella fua Difeendenza Mafcolina : ma vi pensò 
_ inutilmente fenza impetrarvi in quei tempi il Reale 

Aflcn- 


r - 


1 

I 

i 

i 

» 




'T 


I 

I 


* 


Digitized by Google 


( VII ) 

Affenfo.’ Si rifvegliarono l’idee di tai prctenHoni nel 
1732. Ma il Reggente Pcyri con laudo lolenne di- 
chiarò quella Primogenitura nulla’, ed invalida. Ri- 
conobbero valevolilìima quella determinazione il fu 
Capitan Generale degli Elerciti nelle Spagne D.Luca 
Spinola di alTai gloriola rimembranza , il Marchefe 
D. Ambrogio, e D.PaoIo Spinola per* mezzo di pub- 
• blici Illrumenti llipolati col fu Duca D.Gio: Filippo. 
Si convenne, che su quella Primogenitura impetrar lì 
dovelTe il Reale AlTenlo, che non era per altro faci- 
le ne’ nollri tempi di ottenerlo. Ma poi hanno pollo 
t«tto il penfiere in dimenticanza , non elTendofi nè 
anche porrette le preci per Inpplicarne il Sovrano. 

Non fappiamo in vero,fe quai folTero Hate le idee del 
Duca D.Gio: Filippo comune Padre del Defunto Du- 
ca D. Francefeo Maria , e di D. Giuleppe nella Pri- 
mogenitura eretta nel Tellamento da lui rogato nella 
Città di Milano nel i75i.,e per la fua morte aperto nel 
1753. Gli fi condoni di non avere egli in un Fedi- 
commelTo univerfale rellitutorio fatta menzione alcu- 
na de Feudi. Come però per renderlo valido fui Corpo 
de nollri Feudi poteano fovvertirfi in quella Primo- 
genitura tutte le Leggi llabilite nella fucceflìone feu- 
dale del nollro Regno? E, quel che piu rileva al ca- 
fo prefente, come potea contro refprelTiirima Grazia 
del i72o.ordinarlì un’efclulìone perpetua delle femmine, 
e giuda il calo ora addivenuto gravarfi con lodituzio- 
ne FedecommelTaria la Figliuola dell’ ultimo Pofedo- 
re,che e la DuchelTa D. Ifabella a favore del Mafehio 
piu prodìmo, che farebbe il Sig.D.Giufeppe? Le ir- 
regolarità troppo patenti di queda irregolaridìma Pri- 
mogenitura ferono si, che allora Icevri d’ogni padio- 
ne , e lenza punto penfare al cafo alfai rimoto ora 
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addivenuto fummo di fentimento con un altro affai 
degno Collega , che ora fra di Noi piu non vi- 
ve, di doverfi in nome del Duca D. Francefco do- 
mandare il Preambolo del Duca Genitore Defunto 
Gio; Filippo nc’ Beni Feudali ab mtejìato , & vigore 
Legii Inveftiturx .E cosi in effètti fi ottenne dalla G. C. 
delia Vicaria . Dovendoli però prefcntcmente richiamare 
a ftretto dame, quanto allora fi operò, e giudicarfi da’ 
Supremi Senatori dei S. R.C. della validità, o invalidi- 
la dell’ anzidetta Primogenitura , abbiamo (limato di 
darla interamente alle (lampe , affinché fenza molto 
dilungarci in quella Scrittura , polTa Icggerlene il te- 
nore , e ravvilarfi da chicchefia , fe vi potea effere 
idea, di comprendere nella medcfima i Feudi del Re- 
gnò di Napoli: lenza fconvolgcre tutto l’ordine della 
luccefTione Feudale qui (labilità : c fenza fare mani- 
fcllilllmo abulo di tutte le Grazie concedute da’Cle- 
raentiffimi Sovrani del Regno al nollro Baronaggio. 

Ciò però non oflante i Savj Difenfori del Sign. D.Giii- 
feppe facendo tutto lo sforzo del loro ingegno , e dot- 
trina pretendono nel S. R. C. , che al detto Signor 
D. Giufeppe fi appartengano i Feudi tutti del Regno 
di Napoli, come comprefi nell’anzidetta Primogenitu- 
ra del Duca D. Gio: Filippo , a cui viene egli chiama- 
to , come Malchio piu prolTimo della Famiglia in ef- 
clufione della Ducheffa D.llabella. Credono, che feb- 
bene non vegganfi in detta Primogenitura efprefTamen- 
te nominati i Feudi , debbano però neceflariamentc 
comprcndervifi in vigore delle univcrfali parole , di 
cui fece ufo il Duca Gio: Filippo, di volere fotroporre 
a perpetua Mafcolina Primogenitura tutti i fuoi Beni 
fenza eccettuarne veruno . Credono , che punto non 
olii di non avere egli fatto uio della Grazia conte- 
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nuta nella drammatica 33. tie Fcudts , dovendo pre- 
fumerfi, che lo avelie implicitamente fatto per folte- 
nere la fiia dilpofizione : Che le chiamate irregolari 
ivi contenute oltre i gradi della fuccefllone permcllà 
de’ Feudi , non poflano viziare , e rendere nulla , ed 
invalida tutta la tua Primogenitura o per 1 ’ indivi- 
duiti Reale., verbale, o di lua volenti. Per rilpon- 
dere poi alla indifficolti ineluttabile del cafo prclen- 
temente adivenuto, di non-eirerfi a tenore della Gra- 
zia del 1720. iftituito erede il Malbhio piu proffimo 
in efclulìone della figliuola dell’ultimo PoflelTore , e di 
elTerfi colla perpetua efclufioné delle- donne gravata 
cortei con una loftituzione Fedicommertaria alla rerti* 
tuzione de’ Beni. Paterni pervenuti dall’Avolo, procu- 
rano di • ufeire dalle firti , fenza evirare però lo feo- 
glio , in cui urtano . Si contentano di alferire , che 
querta era una materia' difputabile tra’ nortri Autori 
Forenfi : Che in un gruppo di domande fu richiefta 
ai Sovrano querta facolti di potere gravare i Feudi 
con fortituzione diretta, e Fedicommertaria. E fenza 
farfr carico , che la Grazia non fu conceduta , con- 
chiudono , che il fine delle Grazie concedute al Ba- 
ronaggio nella Frnmmaùcbc 33. e 34. de Feudis fu la 
conlervazione dell’Agnazione, e di mantenere co’Feu- 
di il Lurtro delle Famiglie. 

Vedeano però beniffimo i dotti Avverfarj, che con que- 
fta azione promorta nel S. R.C. , fu cui, come di fua 
natura ordinaria, fi è impartito il Termine, non po- 
tea impedirfi il Preambolo ne’Feudali da Noi doman- 
dato nella G. C. della Vicaria a favore della Du- 
*cherta D. Ifabella, come fcritta erede nel Teftamento 
Paterno , e come chiamata dalla Legge deH’ Invefti- 
tura de’ Feudi , Per opporfi ad una domanda affirtita" 
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da tutte le Leggi hanno fatto ricorfo a’piu ingegnofi 
fohlmi , di cui una Dialettica male applicata fia Ha- 
ta nelle Scuole capace di travolgere il vero, e di con- 
fondere le conclulioni piu chiare, ed indubitate . Sup- 
pongono francamente, che il Duca Gio: Francefeo nel 
luo TcHamento avclTe divilo il luo Patrimonio' Bur- 
genfatico dal Feudale , comprendendo nell’ iflituzione 
Univerlale di Erede , e di tutti i Beni , che a lui 
in qualunque modo fi apparteneano i Ioli Beni fuoi 
liberi Burgenfatici : e volendo a forza , che fotto le 
parole di lucccdcre il fuo fratello nel Ducato di S. 
Pietro , rimanefiè comprefo il Principato di Molfetta^ 
e tutti gli altri Beni Feudali, (ebbene di luogo, di 
Titoli, e di -ragioni del tutto lèparati,e diftinti. Di- 
cono , che nominò il -lolo Ducato di S. Pietro ^ come 
il Titolo piu antico , c piu ragguardevole della Fa- 
miglia, a cui era anneffo il Grandato di Spagna; Che 
di quelle fiefie cfprdfioni fi era fervilo il Tellatore 
medefimo un anno prima in un Mandato di Vicaria- 
to Generale fatto ad un Perfonaggio rifpettabilifllmo 
dopo la morte del Duca Ciò: Filippo fuo Padre roga-' 
to in Madrid a’21. Aprile del 1753. Con quello idea- 
le fuppollo richiamano tutta la Giurifprudenza Ro- 
mana, che a favore de’ Soldati ammettea diverfi Pa- 
trimonj imo Paganicoy e 1 ’ altro Cajhenfe^ facendone 
il rapporto a’noftri Feudatarj, ne’ quali parimente di* 
llingucfi il Patrimonio Burgenfatico dal Feudale ..Non 
volendo però fidarfi di pretendere un Preambolo ne’ 
Feudali a forza di pure Ipotefi, e di fiiracebiate con- 
ghietture tratta da un Mandato Generale di procura 
. ellraneo dal Telkmento , è piacciuto loro di preten- 
dere, che quantunque D.Ifabella leggafi illituita Ere- 
de unica j ed Uaiverfale ^ ed in confeguente il Signor 
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D. Giufeppe '.non poteflTe confiderarfi , che come un 
fcmplice Legatario, pure ciò non oliarne, le parole 
fucceda nel Ducato di S. Pietro le traggono a Ti- 
tolo di Erede Univerfale ne’ Feudi: con alTerire fran- 
camente, che la parola comune di Succeda applicata 
al Ducato di S. Pietro , che era Untverfttas jurh atte 
faSii ^ acquiftava- forza di Univerfale Klituzione ne’ 
Feudi . E per rendere tutto ciò piu plaulibile non 
hanno avuta ripugnariza d’introdurre una nuova Dot- 
trina di jut accrejcendi ne’ noflri Feudi de jure Fran- 
corum . Quindi per ragione deU’Unitk, ed Indiwdui- 
Ù di rai Feudi li è voluto, che da oggi.avantrnell’ 
Irtituzionc Univerlale di Erede a favore di una fi- 
gliuola comprela nella Legge dell’ Inveftitura non do- 
veflero intendcrfi comprcfi i Feudi : onde la parte non 
•fi dovefle unire al tutto ; ma che all’ oppodo il tut- 
to fi unilse alla parte , cd il Legatario di un Feudo 
per ragione "di quella individua fuccelTione divenilse 
Erede Univerfale di tutti i Feudi polseduti dal Te- 
{latore. Quella imprefa però nuova, Ipiritola , ed ar- 
dita ebbe quel bramato effetto, di cui non lappiamo, 
fé i Contraddittori medefirai fi lufingalsero . Per ra- 
gione di quella fognata. Unit^ i ed Individuith nella 
fuccelTione de’ Feudi ottenne dalla G. C, della Vica- 
ria il Signor D. Giufeppe il Preambolo nc’Feudali del 
fu Duca D. Francefco Maria in efclulìone della pro- 
pria figliuola fcritta Erede unica , ed Univerlale nel 
Tellamento Paterno. 

Di quello Preambolo dee appunto ora tratrarfi nel S. 
R. C. in grado di richiamo. Noi, che lolleniamo le 
veci della Duchefsa D.Ifahella^ dimoflreremo in que- 
lla fcrittura , che per le Leggi del languc , per. lo 
Tellamento Paterno, e per la Legge dell’ Invellitura 
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de’noftri Feudi dcbbafi indilficultabilmente interporre 
a favore della Duchefsa D. Ifabella il Preambolo ne’ 
Feudali del Genitore defunto: leggendofi ella fcritta a 
chiariflirae note Erede unica , ed Univerfaìe . Ci pia- 
cerebbe all’incontro moltiffimo, che almeno il Signor 
D.Giufcppe fi godcfse, come Legatario , il folo Duca~ 
to di S. Pietro . come Noi polliamo foddisfare a’ 
noftri defiderj , fe non volle ufare il Duca Francefeo 
Maria fuo fratello di quella liberalità , che dipendea 
dal di lui volere , ed arbitrio ì Dilse , cjic nel Ducato 
di S. Pietro fuccedelse fuo fratello: ma vi aggiunfe la 
calila, a cui /pena. E quella fi è quella Caula, che 
metafificamente fi è battezzata col nome di Caufa 
collata in tempus prtefens . Ma chi non vede , che il 
Duca tFrancelco Klarià non Volle tifare un atto di 
pura liberalità verlo di fuo fratello, e pieno di amo- 
re per l’unica fua figliuola non fi curò di volere pre- 
cifamente confervare quello Ducato di S. Pietro nella 
fua Famiglia? E perchè mai vi volle foggiugncrc la 
Caufa, a cui /penai Ebbe certamente rn mira l’an- 
tico Maggiorato ifiituito fui medefimo nel 1Ò23. da 
D. Gio: Battilla Spinola, di cui fiera favellato cotanto 
tra’fuoi piu filetti Congiunti. Si accordi, che avefse 
avuto in mira la Primogenitura Paterna del Duca 
Gio: Filippo ; e che l’ avefse avuta per valida, e fuffl- 
fiente . Ma fe la Caufa fi dimofira erroneamente fal- 
fa,come per le mafiìme legali piu incontrafiabili po- 
trà il Legato , o qualora fi volefse 1 ’ Iftituzione di 
Erede medefima fullifiere, ed avere la fua fermezza, 
c vigore? D’onde Noi dichiarata falfa la Caufa pren- 
deremo gli argomenti a noftro capriccio di amore , e 
di conlervazione del Lufiro della Famiglia a favore 
del Signor D.Giufcppe? Dunque i Magiilrati faraano 
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elTi il Teftamento del Duca D.Fxancefco Maria , che 
altra idea non ebbe, fc non fe quella di non toglie- 
re al Iratello quel Ducato, di S, Pietro che erronea- 
mente penfava di appartenerfegli : idea di non refide- 
re a quel dovere di giuftizia, per cuifuppolc, che il 
Ducato di S. Pietro fi farebbe inevitabilmente dal fra- 
tello tolto a D. Ifabella fua figliuola , e non gik di 
COSI difporrc egli per fuo volere r Quindi fpiegò il 
fuo errore , con dire a cui. /pena . E lo fpiegò con 
una volontk puramente permijffiva in dicendo vi fuc- 
ceda : fenza orma , nè veftigio alcuno di volontà di- 
fpofttiva neceffaria anche , prclcindendo dalla falla cau- 
fa, per effere valida la difpofizione ne’ Feudali. 

Ecco quafi in* brieve tela dipinta tutta 1 ’ importantifTi- 
ma Cauta , di cui ora fi tratta . Sarà ora nohro pefo 
di dimodrare a parte a parte i varj Punti , che ci 
abbiamo propelli ,e di rifpondere partitamente all’in- 
gegnofe obbjezioni degli Avverfarj . 

Finì immaturamente di vivere' il Duca D.FrixMfe/fo 
nella Reai Villa di Madrid a’ 27. Marzo del 1754.) 
con avere prima rogato il fuo ultimo Teftamento , 
in cui dopo di varj. Legati fatti a’fuoi Famigliari afeen- 
denti ad annui ducati 2800. leggcli fcritto cos'i : E 
nel rimanente , refìerà di tutti i miei beni mobili , 
/labili rendite^ diritti e anioni., che tengo e poj/ederb.^ 
e mi appartengono e pof/ofto appartenere per quaJ/tvoglia 
titolo y e ragione che /ta^foyC nomino per mia UNICA 
E UNIVERSALE -EREDE l' EccellentiJJima Sign^D. 
1/abella Maria Spinolo mia figlia y e della nominata Ec- 
cellenti/Jima Signora D. Marianna France/ca Spinola mia 
legittima moglie y affinchè quello y che così mi toccherà 
e app.arterrà LO EREDITI y E CONSEGUISC A IN- 
TIERAMENTE . E per quel che riguarda il Ducato • 

di 
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Sotto l’Isti* 
TuzioNE Uni- 
versale A FA- 
VOR E DI D. Isa- 
bella VENIVA- 
NO COMPRESI I 

Feudi. 
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'di S, Pietro SUCCEDA in effo mio Fratello A- CUI 
SPETTA.^, . 

Or dalle cerniate parole del Tcftamento, come può giam- 
mai opporfi alla DuchelTa D. liabella , che ncll’dpref- i 

fioni cotanto ampie vcrfo di lei ulate dal Genitore 
nell’ iftituiria Ina Erede, Unica ed Unii^rfale non fol- 
lerò comprefi tutti i Beni Feudali f E chi, come cola 
troppo trita oVamai nel Foro, può richiamare in dub- 
bio, che qualora. l’Erede illituito dal Feudatario fia il 
fuo prolTimo SuccelTore, il' Tclfamento ne’Feudi Ere- 
ditar) fìa valido lenza dubbio: e che nell’ ilfituzione 
di Erede Univcrfale non vengano indifficultabilmente 
compreQ i Feudi, quantunque non li fieno nominati^ 

In una maliima comunemente ricevuta lenza affallel- 
lare Dottrine balli leggere finfegnamento di Giufep- 
• pe di Rofa {^a^.Cum .textuum illorum difpofttio ex com’ 

7 ?juni omnium fententia fimilher non babeat locum in 

difpofitione univerfali , ut late fundat CÌT^j^ell. dilt. 

deci/. 88. num.'p. ufque in-finemy ubi ceteros a^ert ^ 

quibus addo Camill. de Medie, in Con/. 20. num. 14. ' ! 

Ù" /eqq. Con/tl. Theor. allegar. 25. num. 13. Bamba- 

car. di£l. cap. in Generali nu. . . quidquid in centrar. 

velit Montan. diEl. cap, Imperialem num. 116. ubi lo- 

quitur cantra deci/. Ci^-^arell. 88. dr in eadepi /pecie 

ibi deci/a per S. C. nulla tamen /a&a mentione dilla 

deci/wnis ; propterea difpofjtio dìBorum textuum , liret 

comprebendat aliai di/pojitiones , qua poj/unt ej/e vel 

generala , vel univerfales , non tamen videtur p^//s 

applicaci ad'injlitutionem beredh qua /emper cominet 

titulum univer/alem-. L. Heret in omne D. de Acquir. 

. ‘ . he- 

I») Giufeppc de Rofa Icilura Feudali iz. num.g. & fcq. 
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hereà,^ & in L. Niéìl^ CiT L, Heredem D. 4 e Regì^h 
jur, cum fimitiùus ^uare feudum in- beredis mjìitut 'tohe 
contineri voluerunt. communiter Doóìores pofl Clojfam \ 
Ù" Andr. in Cap. i. in princ, fi de feudo fuerit con- 
troverf. inter Domin. & agnat. ubi fciìicet feudum efl 
hereditar. ufi funt feudo in Regno nojìro , quidcjuid fit^ 
quando feudum efl ex poHo^ quo cafu in heredit injìi- 
turione non compreòenditur tanquam quid extra beredi‘ 
tatem juxta 'àijìincl . Corner ar, in cap. i. an agnat. n, 
po. V p2. Freccia de Suffeudis in titul.-de different. 
inter feud a bereditarioy & feudo ex pado, Afflid. de- 
cif. lip. Capyc. Invefì. verb. fenda bonorum appella- 
rione., verf, ex edili. D. Hadr ioni Ann. fimg. 535. & 
aia., quos late cumular Regens Tdppia decif.S.C. i. n, 
1. Ù" feq. & prater- eos Glojf. in Con flit. Regni ut de 
fucceffionibus verb. ex utroq. Gig^rell. decif.SS. n, 
qui propterea concludunt beredi inflituto in 'tejìamento 
dori immijjionem etiam in Feudis bereditariis vigore 
refi amenti '>ex edili. D.Hadrian.^od late etiam cornprobat 
Reg.Capjft.latr. conJult.y’p.n.ió.C' feq, lib.2. Odavius 
Bambacar, in cap.i. Si de Feud.‘ defund. milit, conten- 
tio fit inter domin. O" agnatos Fajfalli\ qutejl.i.n. 18. 
Cr feq. Feudum namq. bereditarium e fi quid comprehen- 
fum'in ipfa bereditate y't ut poji Gìojf. in L. Item vi- 
dendum final, ff, de Petit, heredit.., tradunt DD.ibi., 
ideoque venir in petitione heredit. Loffred. confi 1 4. n. 6 . 
Freccia de fiubfeud. in tir. de diffcr. inter feud. ex pad. 
& fenda bered. differ.S. Bambacar. ubi- fup.p. 2.». 43. 
& differ. alias omnes congerie Regens Con f. Job. Bapt. 
Melior.-in allegar, impreffa per Domin. de Mar in. in tom. 
3. refiol. cap. 43. n. 7. 8. ( 3 " feq. 

Oltre però aH’infegnamento comuniffimo di tutti i noftri 
Autori , che. compruovano la flefla maflima , pen- 
de- 
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deriamone'in brieve la ragione*. Non v'è, chi fiafi fino- 
ra fognalo di opinare, che nell’Iftituzionc Univerfale 
mancar poteflè apprò deU’Erede ferino la volonih del 
Teftatore per li Beni Feudali. Sarebbe ftato un opi- 
nione del tutto flrana. Chi non sa, che la qualità d’ 
Erede Univcrlale importa feco fcnz’altra fpiega la fiic- 
ceffione di quanto il Defunto poffedea, ed in confe- 
guentc anche de’Feudi ? Tutto il dubbio fi è unica- 
mente raggirato intorno al difetto di facoltk nei Feu- 
datario. Non può egli di ogni forte di Feudi difpor- 
re , nè di que’ Feudi , de’ quali non gli fia del tutto 
vietato il difporre , può farlo a favore di chicchefia. 
Viene fempremai la di lui facoltà limitata a favore 
di quelle Perfone, che fieno comprefe nella Legge dell’ 
Invefiifura, e coll’ ordine, che ncU’Invefiittira mede- 
fima viene preferitto. • 

Quindi franaamente diciamo, che per la Ducheflà 

bella badava a togliere qualunque controverfia di effe- 
re ella Figliuola Unica, e perciò indubitabile imme- 
diata Succeditrice del Tedatore , aflinche nell’ Iditu- 
zione di Ei-ede Univerfale fatta in luo benefizio fi 
comprendefferoi Feudi. Nò non ci è caduto in pendere, 
che dubitar fi poteffe del contrario nel cafo in cui fia- 
ino, fenza crederfi prima , Che i Feudi non erano 
Beni dabili : Che i Feudi non fi erano poffeduti dal 
Tedatore: Che i Feudi al Tedatore non aveano po- 
tuto appartenere per qual f voglia Caufa^ per qualfivoglia 
Titolo f per qualftvoglia ragione che fta, giuda l’elpref- 
fioni , che leggonfi nel Tedamento. 

Ma poi, come mai queda Controverfia può agitarli co 
Dtfcnibri del Signor D.Giùfeppe Spinola? Difendono 
elfi nel S.C., che a lui fieno dovuti i Beni tutti e 
Burgenfatici , e Feudali riinadi nell’ erediti del De- 
funto 
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• • « * * 
funto.Duca D.Fràncefcp Maria Tuo fratello, col folo 
motivo, che dal Duca, D.^Gio: Filippo comune Padre 
furono rutti univerlaltnente lottopolli a PriinogenitU' 
ra tnaichile . 'In quel Tedamento non parlali certa-' 
mente di Feudi ; nè quando fi fa l’ Iflituzione , nè 
quando fi ordina la Primogenitura . Ciò pctlf non 
oftantc premettono cflì per baie ficurifiìma la raafll- 
ma, che i Feudi vi erano comprefi . Nè lafciano di 
ccniurare Dino , e Bartolo nella L. fi Patrem jf. ad 
Trebellian. , ove riputarono , che nel Fcdecommeflb 
Generale non fi comprendefi'ero i Feudi. Sicché giu- 
fta le maffime ftefle degli Avvcrlarj in foftegno del 
pretefo Fedccommcfib l’Erede in Feudalibus è la Du- 
chefia D.llabclla7 che per Univerfale, ed unica Ere- 
de viene fcritta nel Teftamento. 

Per difeioglierfi da una difficoltà del tutto infolubile fup- 
, pongono gli Avverfarj , chc.il nofiro Duca D. Fran- 
ce/co Maria difiinfe , c feparò nel fuo Teftamento il 
Patrimonio Feudale dal Burgenfatico : Che la iua fi- 
gliuola D. Ifabella la volle Erede Univerfale ne’ foli 
Beni fuoi liberi, ed il Signor D.Giuieppe fuo fratel- 
■k) lo volle Erede ne’ Feudi . S’ ingegnano di prova- 
re , che il Feudatario pofta , ove non incontri refi- 
ftenza- di Legge , fare due feparati Eredi , uno per 
l’Allodio, e l’altro per. lo Feudo. Per pruova di un’ 
affunto certiffirao fi richiamano le Leggi" Romane, 
che diftinguevano ne’ foldati due feparati Patrimoni, 
uno di Beni Paganici,ie. l’altro di Beni Caftrenfi. 
Allegano i-Tefti nella L, fi ccrtr.rum §;i. de Tejlam, 
Milit.^ e. della L.r. Cod. de Tefiam. Milit. 

L’erudizione in vero non è peregrina. Ognuno ben sh, 
che i noftri Feudatari a guifa de’ Soldati hanno duo 
Patrimoni^, ne’quali poftbno fcparatamentc ifticuire due 

G Ere- 
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Eredi . Come però il purò poflibile fi d^ per fatto 
nel no.'lro Teftamento ? Dov’é l’ Ktituzionc ne’ Feudi 
a favore di Di Giufcppe , e de’ foli Burgenfatici a fa- 
vore di D. Ifabclla ? Tutto- ciò fi vuole unicamente 
inferire , perchè il Duca D. Francefco Maria illituì 
Ered^ Univerfale unica la fua figliuola ne’ Beni , che 
gli fpett afferò^ o che gli potejfero Jpe$tare per qualun- 
que titolo y per qualunque rau/uy per qualunque ragìonCy 
che ft foj/e. Sotto di quelle cfprelTioni non fi polTono 
certamente dire elclufi i F'eudi, poiché la parola per- 
tìnere ella è di amplilfima -fignificazione giuda l’infc- 
gnaraento di Pomponio y di cui gli dcfli Avverfar) fan- 
no ufo nell’ i8i. de verhor. Jic'nificat, verbum illud 
P ERTINE RE LATISSIME paiet : nam & eìs .rebus 
petendis aptum ejl , qug dominii hojìri fint , (3“ EIS 
JURE ALI^O POSSIDEAMUS y quamvis non 
fitìt nofìri Dominii . PERTINERE ad noi etiam ea 
dicimuSy quél in nulla corum caujà jint yjed effe pojjint , 

Sicché o fi riguardi la facoltà , o la volontà del Duca 
D. Francefco Marra per le accertate regole ) e mafli-’ 
me. del Diritto Civile y e del Feudale alla DuchelTa 
D.If abella idituita Erede Univerfale, ed unica fi ap- 
partengono i Feudi, a’quali ella già é chiamata dal- 
la Legge dell’ Inveditura, come proflima fucccditrice. 

Or vediamo ora , fe non odante qucda Idituzione di 
Erede Univerfale in qual parte del-Tcdamento ven- 
ga limitata ne’ Feudi a favore del Signor D.GiuIeppc . 
Le femplici, e fole parole, che nel medefimo fi leg- 
gono , fono quede . E per quanto riguarda al Ducato 
di S. Pietro fucceda in effo mio fratello a cui fpetta. 
Quede parole foggiunte dopo un’ Idituzione Univcr-? 
falc di Erede , non importano , che un iemplice , e 
puro Legato . Egli è notidimo a chicchcfia , che la 

paro- 
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parola fucceia^ di ‘ fila natura • comune non applicata 
zW'yIffe Ereditario, o a ^ota^ non «può dinotare IfU- 
tuzione di Erede, ma di femplice , e puro Legato, 
ove fia applicata a cofa particolare. Dovremmo arrol- 
firci di allegare Dottrine in un principio cotanto tri- 
to .Ma per • feguire in parte i’ ufo del Foro , baiti 
xammentare le parole di Barbofa {4) '^djunBum Unii 
vttfittfi honorum^ vel quotie import at tituìum baredira- 
rium ; . . Secus fi adjùnBum fit rei particularì , < 5 * 
quia didum ejì , fuccedat in domo , vel certis redditibus 
fune enim tituìum hàreditarium non inducit , ut per L, 
Cogi §. Generaliter L. Mulier §. ad Trebellianum . 

Ad un principio si noto , e volgare non ardifeono di 
opporfi fvelatamente gli Avverfarj . Ricorrono a fin- 
gere^, che il Ducato di S. Pietro debba confiderarfi , 
come cofa Univcrfale. Si avvagliono dell’opinione di 
Camerario ài coi fi dice, che il Eeudo debba confi- 
dcrarfi,come un’ Univerfitk di ragione Univerfttas ju- 
r«. Ed ecco tutto il gran 'fondamento, fu cui fi pog- 
gia la bàfe,'di efièrfi il Signor • D. Giufeppe iftituito 
Erede ne’ Feudi. ■ i . « » 

Debole però fi è il fondamento , onde crolla tutta la 
bafe • La Dottrina di 'Camerario *tra gli firanieri fu 
feguita , per quanto a Noi pari- dal folo Knihn , c 
tra hofiri dubbiofamente da Freccia. La comune de* 
noftri piu dotti Feudifti ò contraria {b'^. ; . < 

Le ragioni, con' cui- vienè evidentemente fiabilita que- 
fia fentenza , fono ordinatamente (piegate da Giofuè 
uimicangelo (<■)»• . » • r 

, - C-2" . Quan- 

ta) Barbofa DiEUon. nfu 

(b) J/erw, in ctp. x. quid fit Invejìit. jdfflicl. Ltffrcd. Ann. de 

, . rrancif. eU Amia Reg.^e Curi, apud AmicLwgcliim . . 

(c) Giofue Amuang. diti. qu. 3. nutrì. 1. ad 29. 
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Quando ^ anche però volefTe ammetterti , che un Feudo 
qualunque.fi fofle^fi potefie confiderarc , come t/wì-ufr- 
jUas jurU ^ non potrebbe giammai dinotarei verai ifii* | 

lozione di Erede applicata ad uno, o a piu partico* 
lari Feudi, Fingafi il Feudo per Univerfitk di ragio* 
ne. In sè fteflb dee Tempre riputarfi , come cofa par- ' 

ticolare in quanto all’ Ereditk, ed in quanto all’ Ifii- 
tuzione Univerfale di Erede . Ben potrk cflcrc que- 
lla cola particolare di tal pregio y che ne tragga j 

feco quafi tutto il valore delT^^e » farà però Tempre- ( 

mai una cofa particolare Ereditaria y « non gik Ere- 
diti y o ^uofa di Ercditk . Quell’ uno , o piu Feudi 
farebbono una.Tpecie di Eredità, che il Teftatore 
poireddTe nel Tuo Patrimonio, e che laTciaflc non all’ 

Erede UniverTale Totto 1’ univerTale Ifiituzione , ma 
ad altri, o pure ad uno degli Eredi a titolo di pre- 
legato. Cosi dottamente Tcioglie tutto l’equivoco 
cangelo dinanzi citato (^). Nam licet bereditns ftne d it- 
ilo dicatur jurìs Univerfifas L, Haredités D. de petit, 
heredit, L, Bona §.i. £>. de bonor. poffef.fi tamen quìt ■ ^ 

difponaty non de fud bereditate y fed alteriuSy tale reli- 
Bum non appellatur unrver/ale , fed particulare , prouP ' 
efì textus in L,Cogi D.ad Trebell. ubi Paul, de Caflro. 

Sia dunque il Feudo contro la' vera , laida , e comune 
oppinione Univerfttas juris. RiTpettivamenre all’ Eredi- 
tà Tarà Tempre coTa particolare, 'ed un’ UniyerTità Tu- 
balterna. Il Card, de Lucay la cui Dottrina, che al- . 
tre volte fi è allegata, non l’abbiamo. finora conoTciu- 
ta dimezzata, Tcioglie col Tuo lolito purgato dilcerni- 
mento tutti gli equivochi i Eccone le lue. parole (b), 

, . B'Con- 

(a) Attichang. ubi fup. »«m. 24. ^ 

(b) CarJ. de Luca de Legai, dife, 52. niim. S, & 9 < 
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£. cotpverfo autem ubi legatum ejl de certo genere bono>‘ 
rum ^ rune quamvh ijìud Univerfttutem ^contineat atta- 
men dìcitur Univerfitat fubalterria^ qua comparative ad 
alter am majorem conjìitutam ex univerfo jure her edita- 
rlo , conjiituere' dìcitur rem partìcularem , quamvis fub 
fodem genere veniant omnia jura auliva (y pajfiva et- 
, dem generi annexa , quonìam hxc difereta ■ ab univerJUa- 

te ' omnium jurium. importantìum reprafentationem per- 
fona defungi , particularia dicuntur . Ad quod ultra pra- 
miffa ponderabam ea , qua caterh relatìs habentur ple- 
/ ne deduca apud Capy<;» Latr» di£l, Confult. io. 

er inftnuatur in fua materia fub tit, de Feud, circa 
contributionem onerum hareditariorum tam ratione arit 
alieni , CT expenfarum funerìs , quam ratione legatorum^ 
qliorumque onerum inter heredem in allodialibus ^ ac al- 
terum in feudalibus , quoniam utraque bereditas veram 
Univerftatem continety atq.defunHum aque reprafentat, 
verum.id procedit in eo y qui eji hareSy vel Juccejfor in 
univerfo patrimonio refpeSlive , fecus autem ubi agatur 
^ de fuccefftone . alicu/us juris particularh , quamvU illud 

fitiam genus vel Univerfttatem importet y quoniam difere- 
te yfeu comparative dìcitur rei particularis : ut puf a Feu- 
dum dicìtur Univerfitas jurii tantum y vel fabli tantumy 
' vel utriufque ex piene deduHis per Amichangel. q, feu- 
dal, ^,'Capyc. latr, di6ì, Confult,^, io., O" inftnua- 
tur in disi, fua materia' fub tìt, de feud,Jed ft poffef- 
for ,plurium feudorum unum 'eorum alicui relinquat y ijìe 
■ dicendus veniet ìegatariui particularis. 

Reggente Capecelatro neUe fue Confultazioni tratta 
parimente di quello punto . Dimofira egli con chia- 
rezza, come uno o più Feudi non polTano riguardarli 
giammai in qualiih di Affé ereditario , o di Quota y 

ma 
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ma di feraplicc, e puro Legato : febbene fi confidc* * 1 

rino, come Univerfìtk di ragione, o di fatto: e che ' 

perciò il Legatario di uno, o piu Feudi fia folameti- 
fe tenuto a quei pefi , che fono intrinfeci , e di na- 
tura del Feudo {a). • 

Ma per cflerc più compiacenti col Signor D.Giufeppe’, 
in vece delle parole fucceda il mio Fratello nel Duca- 
to di S. Pietro^ leggafi fcritto nel Teftamento del Du- 
ca Francefeo Maria IJlitutfco nel Ducato di S. Pietro 
erede mio Fratello fenza quel nojofo , a cui fpetta . 

Con tutta quella sì compiacente finzione nè anco di- 
verrebbe il Signor D..Giufeppe Erede univerfale ne’ 

Feudali. Egli è indubitabile, che l’Erede ifiituito i» 
re certdy quando vi fia l’erede univerfalmeute iftitui- 
to, che voglia adire l’eredità, rimanga femplice Le- 
gatario . E lo fteflb avverrebbe , quando anche vi fof- 
fe l’Erede iflituito in ^ota dell’ Eredità . L’ Erede in 
^uota farà erede univeriale ; e fifiituito in re certa 
farà un femplice Legatario per efprefìfa difpofizione 
di Tefio, le cui parole fono quefte (^) . ^oties cer- 
ti quidem ex certa re /cripti funt beredes , <uel certis 
rebus prò fua injìitutione contenti ejfe jujji funt , quos 
Jeg/Ttariorum loco haberi certum ejì : alti vero ex certa 
parte , vel fine parte , qui prò veteritm legum tenore 
ad certam unciarum inflitutionem referuntur : cos' tantum- 
' modo omnibus bareditariis aBiònibus uti , vel conveniri 
decernìmus , qui ex certa parte , vel ftne parte /cripti 
fuerint^ nec aliquam dhninutionem earumdem adionum 
occafwne beredum ex certa re /criptorum fieri, 

E ' 

■ * I 

(a) Capecelatro nelle fue Confultazioni Confult. 9. N. 27. , & Con- 

fnlt. IO. iV. 24. 

(b) Tedo delia L. Qnotics ij. Cod. di Hcrcd. Jnjlit 
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E quefta maflTima procede egualmente ne’ Feudi, mentre 
anche debbono effi confiderarfi, come cofa particola- 
re. Nè a’ quel tanto, -che fi è da Noi detto per por- 
re in chiaro quello per altro indiflBcoltabile Aflunto 
polTono opporli le Autoritk, di cui fi avvagliono gli 
Avveffarj . Il Preftdente de Francbis (a) , c Lanario 
parlarono col linguaggio di Baldo da ammendue cita- 
to: ove aderirono di non eflère erede in re certa l’e- 
rede del Feudo: non ejì beres in re certa beret Feudi. 
Baldo però parlò nel fenfo, che ufano comunemente 
i’ nollri , quando vogliono diftinguere la varia forte 
de’ beni , e fcrvonfi del numero del meno. I nofiri 
fogliono dire Allodium , & Feudum . Baldo fpiegolfi 
in dicendo Baronìa , Paganica. Ecco le parole di 
Baldo rapportate dal Prefi.dente de Franchis nella ci-, 
tata Decifione i. Et nota quod fuccejjio in Baronia ejl 
fuccejjio ftngularis ^ /,cut efl beres in re certa. Vel ve- 
rsus Baronia efl quid univerf ale, ftcut peculium cajìren- 
fe: & ideo poteft quis babere unum bceredem in Baro- 
ni J , Cr alium in paganica. 

Chi dalle brievi parole di Baldo non fi folTe accorto 
dell equivoco, fe ne potrebbe baftantemente avverti- 
re dal cafo propofto dal Prefidente de Francbis. Ra- 
gionò cofiui d’im Tefiatore, il quale polfedea un fo- 
lo Feudo : onde l ‘erede ifiituito nel medefimo era fen- 
za dubbio l’erede univerfale .Così lo avvertì il Reg- 
gente Capecelatro (b). Sic propoftto, tunc beres in uno 
feudo, vel alsquibus feudis dici potejì bacres univerfalis, 
quod alia non adejjfent in bereditate . Così parimente 
nella quiftione agitau da Lanario figurali il calo, che 

per 

(a) De Franeh. declf, j, 

(b) Capectiasr. Confult. 9. num, 39. 



pcf Feudo debbanfi intendere tutti i Beni Feudali poflè* 
duti dal Tertatore Feudum^t & Feuàalia Bona. 

Quindi non v’ è ftato veruno finora , che abbia fognato 
di affermare , che la particolare iltituzione in uno , 
o piu Feudi fatta da chi ne pofTegga molti , poffa ri- 
putarfi per Iftituzione iiniverlale : ove il Teltatorc 
abbia gik iftituito Erede univcrlale colui, a cui fi ap- 
partiene la fuccefllone Feudale per Legge d'Inveftitura. 

' Non è noftro penficre di richiamare nel noltro Foro la 
fcrupolofa ambage delle parole , c delle forinole , di 
cui era troppo luperllizioìa la Romana Giuri! prudcn- 
' za. Sappiamo, che T Impcradore Co/ìanttno con una 
fua Collituzione tolie via la varia forza delle parole 
dirette, comuni, ed'Obbliqiie nell Khtiizrone dell Ere- 
de (<»). Ma non perciò fi è tolta la maffima indubi- 
tata di doverfi attendere , fe le parole comuni , ob- 
bliqiie, o dirette fi unilcano, e Raggiungano a cola 
in sèftelTa particolare, o all’^/e Ereditano, o a ^no- 
ta di Ereditk. Quella fi è fumea diltinzione, per cut fi 
ravvila la diverfuìi tra il femphee Legato, e 1 lihtuzione 
univerfalc di Erede. In cola cotanto trita ci fu permeilo 
di avvalerci delf autorevole ammaellramento ^i 
fio (b). Non refert.,per quod ver bum fiat ber ed ti tnfU- 
tut'to. an Jìr direBumyVel oblitjuum., quia dejet tntellt- 
gì, quando verbum ad/kitur Univerfitàti bonorum: Jecus 
vero fi certa: rei particulari , vel quots ; quia ern firn- 
plex lepatarius . Secando infertur declaratto -ad Textum 
in L.2. C. com. de legai, ubi babetur.quod no» refert 
per quod verbum fiat legatum, direBum, vel ob tquum, 
quia debet intelligi , quando datur Ltres univerjafts.-je- 
cui vero fi nullus alias berci univerfaliter fit infi‘tutus: 

quia., 

(.1) Lef^. Quonìam inrìl(»i<>y> Cod, de T'cjlamcnt. 

Ch) Gomello hb. i. cap. io. num. iz. 
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’quta fune nmìtìm refert , per quod^ vtrbam jlnt : quia 
Ji eft direEìum , trahitur ad omnia bona : ft ejì obliquum^ 
non confirntatur , per T£xtum , Ù' ibi DD. in L. bis 
verbis jf , de bered, injìit, . . (a) Item quxvo , yì ha:ret 
inflituatur ih re certa , an valeaf inftitutio , cu'jui fit 
efiedus ? & breviter , Ù" refolutive dico , quod fi talit 
hares fit infiitutus in re Cetra ^ nuli» sfiato alto' cobxrer 
de univer/ali , detradd rei mentione , habétur ex jurit 
difpofitione^pro bare de unìverfali . Si verb babeat cohtt- 
redem generaliter ,y vel fimpliciter ia/litutumy taln in* 
ft ir ut US in re certa , babetur loco legatarii , .Textus 
eft CapitaJis , & exprejjus in L. §. yì ex.fundo ff. 
de^ betxed. inftit , , & ibi Glojfa ordinaria O" commut/is 
opimo DoElorum Textus in L, quoties C. de bered. in- 
ftit, (T ibi etiam communis opinio y.cu/us ratio eft y ng 
teftator in primo ca/u decedat prò parte teftatus y CT prò 
parte inteftatuSy quod, fingulariter intellige quando tàlit 
inftitutio in re certa fu'tt fada^ titulo .merè diredo'..ut 
inftit ut 0^ fit beres ; fecus tamen eft fi fuijfet fada. ver- 
bo obliquo.yvel communi y ut y capiat y accipiaty vel re- 
linquat T'ftio talem rem: quia non convertitur talit in- 
ftitutio y vel relidum in univerfalem inftitutionem y ita 
Bart. in L, Cìtnturìo, ff.’ de vulg. & pupill. 5. Col. & 
olii moderni. Idem Sart, in e ad. L.10. Col. bujus ra- 
tio poteft effe y ne detur concurfus duarum fpecialitatum 
qua in jure noftro noh admittùntury ut in L.l. C. de 
dotis promiff. nam-boc ca/u prima jfpecialitas effet y quod 
verbum obliqudh vel commune efficeretur diredum : fe- 
cundoyquod affìgnatio fada in unica tantum rCy exten- 
datar ad univerjalem hereditatem y Ù" fecedamus ,a prò- 
priis verbis ipfius Teftatoris. 

L acmiffìmo Fabro (piega gli fteflì per altro troppo no- ' 

D ti 

W II medefimo Comef, al cap. z, n, 16, 
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ti principi ■ con* chiarezza indicibile (a) Injìhutur ex 
re certa non tant'-hxredis qUam legatarii -loco habctur^ 
alio bercde ex ajfe /cripto ; ideoque n'ec accre/cendi jus 
habere debet , ft prudentibus nofiris ÒT juris rationi pluf- 
qtiam Interpretum auHoritati tribuatur , ut a nobis ali- 
bi traditunt & probatum ejl . Nec dijìindio illa proba- 
bilis eji j qu* quibu/quam placuit , ut inftitutio ex re 
certa. ^ quod ad rem quidem ipfam pertinet.y legati na- 
turam fapiat , ratione vero /uris quod bueredi competie 
oh inftitutìonetn bxres ex re certa babeatuf prò bercde : 
cum in bu/ufmodi rebus perfona jus ex qualitate rei 
apimetur . Hxredent enim bareditas facit , legatum le- 
gar arwni . Itaque" inpUutus ex re certa tranfmittìt ad 
beredem commodum mpitutionis etiam non agnitte ^ pcut 
(T tranfniìtteret legatum non agnitum . Patitur fulci- 
diam , quam & cxteri legatarii patiuntur , non tenetur 
creditoribus ^ ftcut nec alti legatarii tenentur. Non gau- 
dent Benepcìo poj/ejponis illius confuetudinaria , qux a 
defungo 'in berederìi rebla continuatur ^ quìa ber^dum ftn- 
gulare jus & privilegium illud ef . Reputo ex xaufa pra- 
teritionisy vel exbxredationis ^ aut irrito /aito tepamen- 
to inpitutìones ex re certa non^ corruunt , queniam & le- 
gata confervantur . In; eo tantum plus juns habet qui ex 
re certa inpitutus quam cxteri legatarii ^ quod reiy 
ex qua injlitutus eji pojfejjionem propria autbotitate in- 
gredi , & occupare potep , non expeblata hereiis volun- 
tate , fi modo /am adita fit bxredit 'as , adeoqué ut no- 
Pris magis commùntter placet , etiam ante aditam bere- 
ditatem. Sed non kicirco beres dici potep^ quia & 
cui per vindicationem legatum ep ^ aut per finendi mo- 
dum , idem jus babet nancifeendx propria auBorìtate 

pof- 


(a) Fabro Tit, C. de Tejìam, definlt.'t^. 
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poJfeJponU legati ,'^lìlud Jank vere dichur , licet pleri- 
que Hifsentiant yinfiitutum ex re certa non poffe implo- 
. rare beneficium legU J ujliniaaece ^ qua de editto (). Ha- 
driani tollendo faìSa eji ,* quìa non legatariis , fed bere- 
dibm tantum favère Jujì'thianUi , & voluìt & debuit . 
Ita tradatum ejì il» Kalend. Jul, 

Stabilite adunque le maflìme, di cui finora abbiamo fa- 
vellato , come, per compiacere il Signor D. Giuteppe 
ritroveremo nel Teftamento del Duca Francelco Ma- 
ria di lui fratello le .ideali feparazioni de’ due Patri- 
moni Feudali, e Burgenfatici , ed i due.fuppofti Ere- 
di uno ne’Fcudali, e l’altro negli Allodiali? Per lolle- 
nere- quella. Rocca piantata nell’ Atmosfera non vi ba- 
dava il Prefidio. delle Legioni Romane , c di que’va- 
lorofi loldati,a cui l’antica Roma volle dare Ipirito, 
e coraggio colle fue Leggi, di cui fi è fatto tanto 
’ofo dagli Avverlarj , Nel Telia mento anzidetto -. Icg* 

■ geli D^lfabelU illituita Erede Unica Univer/ale.A fa- 
vore di D.Giul'eppe non vi lono, che le femplici pa- 
role nel Ducato di S. Pietro Juccada mio fratello a cui 
fpetta . Tutto il di piu , che fi finge, è un bel Ro- 
manzo. Per renderlo piu vago, e curiofo fi ricorre a 
varie conghiotiure . Dicefi ,- che il Duca Francefeo 
Maria lotto il Ducato- di S. Pietro , come il Feudo 
piu antico della Famiglia , di cui fi erano fregiati ì 
Tuoi Maggiori , e come il Titolo ,’ a cui era annefló 
il Grandato di Spagna , intefe di comprendere tutti 
gli altri fuoi Feudi leparati, e dillinti : Che in que- 
lla guila- peofar dovea per mantenere il Lullro , ed 
il Decoro della' fua nobilifiima profapia-: giacché D, 
Jfabeìla era altronde , ballantemente provveduta* di do- 
viziole ricchezze ; Che "a tal .effetto loggiunle imme- 
diatamente di dovere ammendiie pregare fOnniporente 

D 2 Iddio 
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Iddio per la l'ua ■Anima. Ed in fine fi dk per on ar- 
gomento^ valcvoliflimo,' che lo llcfib Tefiatorc un an- 
no puma in un mandato di .Vicariato Generale io- 
fcrttto a’ 21. Aprile del 1753.10 Madrid lotto il Duca- 
to di S. Pietro avea parimc’nte ‘intelo di comprendere 
tutti i luci Feudi -nel Regno di Napoli . > 

Chi finora. fi è lognato di pretendere Preamboli ne’ Feu- 
di a forza di vaghe, e- Romanlelche t;onghieuure? Il 
Ducato di S. Pietro è il piu antico della Cala^ ed il 
Titolo piu ragguardevole. Wa.jion per- quello abbia- 
mo a foggiare nuove Leggi , per farlo credere', ed in- 
tendere, per ^Jfe Ereditario ^0 per ^wta di Erediti. 
Potea il Duca Francclco Maria rammentarfi , che per 
mezzo di luo fratello conlervar fi dqvea. la lua Agna- 
zionè, ed il Lullro della lua Famiglia. Si prèferilca- 
no a quelli nobili penfieri le Leggi naturali del lan- 
gue, c-^lt tenerezze di Padre^ Come però poflbno i 
Magiftrati fingerfi un Teflamento, che il Duca Fran- 
celco Maria non fece , cd un’ Iftituzionc univerfale 
di Erede, che non ii legge? Quel Creatore diclfUni- 
verfo, a cui -D. Ila bella, c D.Giufeppe doveano por- 
gere- le preci per l’Anima del Genitore, c del fratel- 
lo defunto .dovea ifpirargli nel cuore, che in ..quegli 
ultimi 'momenti di lua vita ayelTe illituiio -Erede ne’ 
Feudi il Signor D.Giufeppe. Che rileva, che in un 
Mandato di..P/Qc>}ra lotto il Ducato di ^Pietro avef- 
Jntelo .di* comprendere tutti i Feudi un anno pri- 
ma ? -Forfè -fi Ipediranno da oggi avanti Preamboli 
prcCifi i Teftamenti co’ -Mandati di Procura? Nè an- 
co però egli « vero quel, che lì alftriicc per trarne 
poi una lliracchiata conghiettura . In ■ quel Mandato 
rogato nel 1753. dicclì gii Statile Maggiorati appar- 
tenenti al Ducato- di S: Pietro » Nel Tellamento nep- 
pure 
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pure fi ùfano k.ftcfle formole : polfihè fempli'cementè 
fi dice nel Ducato tii S. Pietro Jucceda mio frMello a 
cui fpetta /Nè di quefto Mandato fi tenne allora con- 
to veruno, poiché a favore del Duca Francefco Ma- 
ria fi Ipcd'i il Preambolo ab inteflato , & vigore Le- 
gis Invejìituree . Non vi furono allora tnifierj da rive- 
lare. Non fi ebbe in quel tempo prefente^fe non fe 
la lemplicc , e nuda veritk , e'bilognava avere' uno 
, fpirito profetico , per ' prevedere il calo ora adivenu- 
to. Anzi a dir vero il Mandato fi era rogato in Ma- 
drid a’21. Aprile del 1753.*, a’14. Maggio dello ftelTo 
anno quando fi Iped^ il Preambolo ^ non era ancora 
qui capitato , nè capitar potea 1 ’ anzidetto Mandalo. 
Leggali, il medefimo (quante volte fi vuole , non fi 
ravvilerh giammai , che in elfo apparifea di avere 
avuto il Duca Francefco Maria contezza veruna del 
Tefiamento Paterno. Nè Tappiamo, fe 'della fpedizio- 
ne di tale Preambola fe ne foflfc a lui data dopo^ la 
notizia. Né ciò fi dilTe da Noi in Ruota. 

Caltra cotlghiettura por vuol ritrarfi dairelferfi dette dal 
Teftatorc ,in fine del fuo Tefiamento le Tegnenti pa- 
role:// che tutto é mia voloAtd y e voglio y che ft ojjer^ 
vi , adémpifea , ed efegua inviolabilmente . Ma ciò fi 
rivolge contro.il Signor D.Giufeppe lènza dubbio, ed 
allài validamente. Le claulole generali fi riferilcoiro a 
tutto quello, che precede (/») . Or fe la volontà difpofi- 
.tiva del Teflatore dichiarata con evidehza di efprcllìoni, 
ella é,"che l’Erede Uni verfale fia uno: Fo , e nomino 
mia figlia unica , ed Univer/ale Erede, Come fi ólTer- 
verk , adempirà, ed efeguirk inviolabilmente una tal 
volontà difpofitiva , facendofi due Eredi , e portan- 

• • donc* 

(a) Barùofa Clauf. 70. num, t. 
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done via il fecondo Erede T intera Erediti ^ La vo- 
lontà difpofitiva del Teftatore inculcata reiteratamen- 
te,, e con premura, ella è, che quanto gli fpetta per 
qualftvoglia titolo^ taufa^ e ragione che fta^ l'unica ed 
Univerf ale 'Erede lo con/eguifca ^ ed erediti intieramente , 
Si oflcrva, fi adempHce, fi degne la volontà del Te* 
{latore nel torre via alla figlia unica Erede f intera 
Eredità Feudale, fu cui quali unitamente avea il Tc* 
(latore arbitrio di liberamente dilporre ? Dichiara -il 
Te(latore, che il Ducato di S. Pietro fpctta.al fratel- 
lo" con volontà permdiivà, che cede alla forza di un 
dovere erroneamente creduto: Onde dice, che il fra- 
tello vi fucceda, E farà oflcrvare, adempire, «ed efe- 
guire la fua intenzione di • dare al fratello iL'Ducato 
di^S. Pietro o che gli fpetti ,, o clic, non gii fpetti, ' 
e dargli di piu tutti gli altri beni Feudali , facendo- 
lo de’ medelimi Erede Univerlale ? E ‘come con tai 
efprelTioni adattar poteano i Tedi della L. ft cer- 
tarum ^.i,de Teflam. Milit» Ivi chiaramente fi dice, 
che il loldato avea fcritto Erede taluno ne’Ceni Ca- ’ 
(Irenfì, ed altri ne’ rimanenti Beni. E quindi a favo- 
• re del foldato per mantenerli ferma alle buone Leg- 
gi della .naturale equità la di lui difpofizione' fingefi, 
come fe .due Uomini ^iiverfi aveflcro' (atti due/Fcda- 
mSiti : e che due fieno l’eredità' di due di ver fi Te- 
(latori i ^el referitto dell’ Imperadore /Intonino nella 
L.i. Cod. de Tc/lament . J^lilit. leggeafi elprelfamen-. 
te fatta dal foldato la feparazione de’ Beni Paganici 
òsk' Cajìrenjt , Si ebbe per vero,* che i Beni -Caltrcnfi 
non erano comprefi nell’Ifiiruzione di Erede: dacché 
il 'foldato avea illituito fpedalmente l’Erede ne’ Beni 
Paganici : SI TE SPECI ALITER IN BONIS, QU^ 
IN PAGANICO HABEBAT HERED^M FECIT. 

E per 
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E per maggiore inrelligenza di quclflmperìale refcrit* 
to , dovea trafcrivcrfi 1’ altra Legge immediatamente .> 

fcguente dell’ Imperadore- mcdefimo nella L. a. CoJ. 
toJent , Furono ivi efclufi dall’ Iftituzione i Beni Pa- a 

ganici ; poiché con efprefla limitazione fi era riftrct- 
ta ik’XoIì Beni Caftrenfi» Le parole di quella Legge 
fono qneUe: Miles fi cafireufium TyiNTUMMODO bo- 
noru*n corrtmiluonem fuum ìnfiituìt hitredem^ estera bo- 
na e}ui ut inrefiati defunHì 'Water ejas iure pojjidebìt . 

^uod fi extraneum SCRIPSJT HEREDEM y isque 
adite bereditatem ; bona ejui in te transferri non jure de- 
fiderai. 

S I accorgono t noftri Avverfarj, che a forza di vo- Si pruova,che 
caboli , e d’ interpetrazioni con tutto il Prefidio del- per. ragione 
le Legioni Romane non potea dal Signor D.Giufep- deljusaccre- 
. pe pretenderli il •Preambolo W Feudali del Defunto scendi., E dell* ‘ - 

Duca Francefeo Maria in efclufiono Al' D. Ifabella di Unit^jEdIn- 
lui> figliuola fcritta nel Tellamento Erede unica Uni- diuiduit^ de’ 
ver/ale . Quindi con Dottrina del tutto nuova preten- nostri feudi 
dèfi quello Preambolo in virtù del /us accrefeendi , e juris Franco- 
dalla Vicaria gli fi è accordato ratione unitatis & In- rjjm non po- 
dividuitatis . Ma quando mai in materia di fuccellìo- tea , nr può 
ne Feudale nc’noltri Feudi juris Francortmt li è fatto pretendf.rsi 
ufo finora di.« confimili termini? Sappiamo, che“nc’ dalScg.D.Giu- 
noltri .Supremi Tribunali fi è unicamente difputaro, seppe la suc- 
fe il jus accrefeendi avelTe luogo ne’ Feudi , non gik cessione feu* 
però tra fucce fiori , ma tra 'il Principe , che avefiè dale. 
conceduta il Feudo, ed uno, o piu de’ Concefiìonarj 
ne’ Termini della L. Unica C. fi Jmperialis liberalità- 
tis focius fine hecrede decejferit'. e delle, varie oppinio- 
ni , che dietro a quello dubbio vi erano fiate eflerfi 
prefib Noi avuta per vera quella , che afiblutamente 

lo 
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lo cfcliidc. Si allegò a tal propofito la Dccifione fat- 
tafi dalla Camera della Sommaria in Collaterale nel- 
la Caufa de’ fratelli Dentice , riferita dal Reggente Re- 
•uertera , c quel che per maffima ne inicgtó il Reg- 
gente Cojìanxs ('*)• Et quidem Cyni^ C Iferntct^ .0* 
eorum fe6ìatorum fententìa tnibt potior videtvr ; idqtte 
apertijjìmè probnt textus in preteit. cap,' i. df frat. de 
nov. benvf, invejì, ft duo fratres de novo beneficio (!T 
non de paterno ftmul fuerint inve filiti^ uno fine hxrede 
defun6l(fiad alterum non pertinet ejus heneficii porr io 
Traditur ergo regula Generalis ; Jus accrefeendi , five re- 
ciprocam JucceJJionem in feudir non dori. 

Non fi fono diltinti Feudi nuovi da’ Feudi antichi, per- 
chè anche ne' Feudi antichi -quel che alcuni DD. chia- 
mano ;«« accrejeendi a Noi Icmbra, che piu propria- 
mente debba chiamarfi diritto di fticceflione ; ed-eflè- 
re egualmente bene applicata a’ Feudi antichi la Di- 
fpofizione del Diritto Feudale, che parla de’ nuovi; 
ballandoci vedere . alieno in un lolo calo, di cui par? 
la il diritta Feudale' da un regolamento ch’è proprio 

' della. Giurilprudenza Romana , e niente uniforme alla 
naturale equit'a ► In quanto al. /us accrefeendi , eh» ri- 
guarda l’ intera, fucceflione, il Diritto Civile de- Roma-^ 
ni fi è poco bene accolto quali da per tutto; ppichè 
dove fi è alTolutamente rigettato ; e dove con beni- 
gne inierpetrazioni moderato a legno , eh© di poco 
ufo riulcifle nel Foro (b) . E veramente cbì non len- 
te la durezza della raafiima neim ’ potefì decedere prò 
parte tefiatuSy 0" prò. parte > intefiàtus ? E quanto lun- 

•. gi • ' 

(a) Cojìanzo ad £. 1 .' 2. C, de FU. Offìrlitl, 

(b) Giidelin. JuT.nnvif. Lib.i.cap.^, Chri]ì.d‘xif.^\,n.^%, Vol.1. Finece, 

Extrdt.z^. §.ii. Card, dt Lue. obferoat.'io. Conflitì. Leg, ration. 
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gl dal' buon fenfo dellequita naturate jdicafi da* Roma- 
ni .'Gkireconfulti (a)h Earum rerum nantraliter tjtter Je 
pugna eft^'Ut tejìafus 0" in$£ftatus quii decednf , Che 
pugna di natura vi è , che un -Uomo di parte della 
Tua ,roba .difponga . in teftaniento, ed. il di piu lo la- 
fci a quel che ne difpone la Legge? Ma poiché qua- 
lunque.tì. fia la pin vera opinione lu de’ Feudi o nuo- 
vi, o antichi, non è l’articolo applicabile , che a’ Ioli 
Feudi, i quali fieno per loro natura divifibili tra’ fuc- 
celfori, come, fono i femplici Feudi J urh Longobardo^ 
rum , o almeno, divifibili in quanto .al godimento o fia 
all’efercizio , come fono in gran parte d’ Italia anche 
i Feudi, che diciamo Dignhath: Crediamo dir tutto 
coU’avvertire folamente, che egli è un parlare impro- 
prio nc’ Feudi Juris, Francorum individui tanto nella 
loftanza, quanto. ^nell’cfercizio il quilUonare, fe vi abr 
bia . luogo il Jus accrefcendi» 

Abbiamo poi veduto, che l’Avverfario ha prefo in que? 
fta materia .per fuo condottiere* il. Prefidente Belloni 
tanto.; in qucMuoghi della: ,fua Opera de Jure accre- 
doverne fpiega> la "natura, e quale .fia il prc^ 
prie Jus. accrefcendi , « quale il cosi impropriamente 
detto (^)v quanto nel proprio ^particolare^luogo , dove 
ampiamente - tratta , fc il Jus accre/cendi ^ ubbìa, luogo 
nc ‘Feudi , > » o*. u ’■ 'r, <.j , i 
Chi; leggerà Beloni ^ tenga pcrificuro di avere letti quanti 
nell A negazione , del Dotto Avverfario ' li citano ^, che 
tutti da Belloni furono, citati prima . Vedrà la quidio- 
ne efaminata con efattezza . Vedrà fe la franca De^ 

' . ■ • • '«r* E . i cifione 


> ' 


(a) X.7. de Reptd, JuT, 

(b) j4llcg. fol.Z'j. 

(c) Cap.6. Q.^ 7 . 
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ciflone tlcirAvverfario , che dice di non dovcrfi dubi- 
tare del contrario ; e che fia un Canone in Giurif- 
prudenna. E vedrk in(ieme,che una tal qui filone non 
è per lacaufa. Giacché quantunque fia quefto grave 
Autore di opinione , che anche fra’ fucceflòri fi pofla 
quiftionare di Jui accrcfcemdi^ riduce però la quiflione 
a pochi determinati cafì, ne’ quali però Tempre parla 
di que’ Feudi , che fieno per foftanaa, o per godimen- 
to ed efercizio divifibili : e fuppone il contrario , quan- 
do per l’uno, e per l’altro verfo fofTcro individui, co- 
me fono fcnza dubbio i noflri Feudi JurU Franccrum, 
Perciò Noi fenza darci briga della ben lunga Differ- 
fazione di diciamo ,• che lo (lefib avvertimcnr 

lo erafi dato dal Cardinal de Luca (a) . ^ìbui ita 
fracogaitis^ quando agitur de' Ftudis primi generis^ i» 
quibui ob omnimodum indìviduum tam in Jubflantia^ quatn 
in esercì fio , Ù" fruì rione dari non pojfunt termini jnrii 
Bccrefcendi , vel non decrefcendi ad favorem portionum 
<5*f.Chi volcffe vederne oltre, vedrebbe preflb ibmedefi- 
mo Cardinal de Luca piu chiaro l’avvertimento per di- 
ftinguere il nofiro^ calo dalla quìfiione,'fu della quale 
avea fcritto il Belloni (b)'> ^ando agitur de Feudis 
/ecumdi 'generis Juris Longobardorum regulariter , & de 
fui natura , ut fupra dividuis , Ù" fune cejfante Feuda- 
tario fine prole , duplex quaflio exorìri folet : una inter 
agnatos .tegirimos fuceeffores fvue ad effedutn devolutio- 
nis in parte defeha^ five ‘ ad effeHum necejfttata peten- 
\ di novam ìnvejìituram ^ ad quem prttfertim effeBum di- 

ftingài foht inter feudum novum , (5* antiquum , oc etiam 
in/pici f'an agnati veniant jttre fuccejforioy vel per jus 

Mere- 

(a) Difc.Z. de Feud. N.6. ad ip. 

(b) Ibidem N.ii, ■ < 
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nius iunior traQatu Àe Jur,aacr4<i. C.ó. q.iJ. 

4Ìt ,'jjìa ^ parhcr fuperfiHum ,erat ^erc-y ,#x/rf 

E ‘±i;;«eUte fia -'parlar» . 

pricik il proporre qurttionc , fe ne ‘ ' 

«r«w abbia luogo, i o po il /«s accrefirnd, 
ftra r Avverfario medefuno,. quando, mfcgna. 

,0 prineipaUJfmo tVUO.dcl quanto, ddl i«- 

jus accrcfcendi fi ^ P^rnum un.ontm 

operctur. Or Cc il Feudo Jurn Francorum non ha pai^- , 
L perchè individuo tanto nella foftanza , quanto neU 
«ferraio c godimento., che impropnetk piaflima non 
è il parlare quiftionando , fe vi abbia o no luogo ,U 

Jus accrefcendi? . . -a , 

Quando perciò ci foffimo dimenticati già j. che pnanca 
4 l Signor D. Giufeppe Spinola quel eh e bafe princi- 
pale diqucfto dilcorlo, cioè r.Iftituzione di erede par- 
iicolare nel Ducato di S.Pietro, fenza .il concorlo di 
un erede univcrfalmente iftituito,gU manchercbl^ quelt 
altra ragione' di non ,poterfi ..afcolt^re ne Feudi /«w 
Francorum acquifto a titolo èìjus accrejcendt. 

Se' per tutto il Dottilpmo Avverfario, ha faputo colle 
iuc 'J)ottrine diftruggerc .le propofizioni da lui avan- 
• zatc per .necedìtìi &Oapfa., qpV. fi,. è. varamente le- 
-gnalato; e non ;tanto per lapzidetu ,malf‘tna “i elle- 
re effetto del Jus accrcfund'ty.vt. partjuyn unton^ ope- 
' retur .che vuol dire Jus aecre/cendi ,,e ,Fcudo /«r« 
.Francorum fono, idee contraddittorie quanto per ave- 

-re dimortrato, che nel.cafo, in cui fifimo, giuda le 
buone regole della Romana Giurifprudcnza non poi- 
fa affatto il Jus accrefcendi aver luogo; e tutto ciò lo 
dimoftra, fìngendo di volere provare il contrario . Or 
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odafi y come egli la difcorrc (<»). • • 

E' regola volgare tra è- Feudtjfi y‘ derivata dalCap,i,de 
Feudi cognitioncy che in tutte que' cafty «ve non fi ri‘ 
trovi efprejfia decifione negli uft Feudi debba ricorterft 
al dritto comune. ' - . . ' 

Chi legge, penfi il di pil^: cioè a* dire negli ufi Feuda- 
li non v’è dccifione alcuna in materia di /w accre- 
fcendi in quanto alla .fucceffione univcrfale. Ricorria- 
mo adunque al Diritto comune , ' Egli in tanto fie- 
gue a dire: . ■ , 

Per Diritto comune y ferino erede taluno in re certa SEN2* 
jiLTRO COEREDE y $' intende' univer/almente ifiitui<- 
io in tutta f erediti . Cosi Rapini ano c infegnò nella 
L. 41 . De vulg. & pupill. Nam & qui certa rei beret 
ìnjìituitur Coberede NON DATO omnium bonorum he- 
reditatem oàtinet; ed Ulpiano nella L.i.§.4. De Hered. 
inflit. Si ex fundo fuijfet aliquh SOLUS HERES JN- 
STJTUTU5 y valer inflir^tioy detradd fundi mentione. 
Chi in leggere quefto aliquh SOLUS HERES JNSTJTU- 
TUS di Ulpiano y e quel COHEREDE NON DATO di 
Papiniano , potrk non accorgerfi , che fi lavora un fofif- 
mo fopra due fuppofii falfi. Il primo, che il Signor 
D.Giufeppe Spinola fie HERES INSTITUTUS ; Il : 
fecondo , che ftt inflitutus SOLUS , COHEREDE 'FX)N 
DATO? Se anche taluno -forfè -»non intenda il lati- 
no, fe gli è fpiegato in buoti volgare^ dove fi è det- 
to SENZ' ALTRO COEREDE, (j 

Profeguendo il fuo difeorfo (b) , va egli applicando a’ 
Feudatari nella materia de’Teftamenti' quel che il Di- 
ritto Comune ha fiabilito per li Soldati . Siccome il Sol: 

• dato • 

* . . I * • 

(a) Alkg. fol. 76. » 77. 

(b) Fol.79. & St. ' . I . 
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dato ha due Patrimonj, imo Paganico, e laltro Ca- 
ftrenfc, li ha pure il Feudatario,- uno Allodiale, e l’al- 
tro Feudale.' Siccome il- Soldato può fare due eredi, uno 
fui Paganico,' c l’altro fui Caih-enfe, può farlo pure il 
Feudatario fopra il Feudo , e fopra 1’ Allodio : onde 
come nell’erede ne’Caftrenfi , e l’Erede ne’ Paganie! 
non ha luogo il Jus accrefeendi ; cosi ' non ha luogo 
tra l’erede in Feudalibus, e l’erede in Burgenjfaticis . 

Fin qui, ed in quelli termini procede fenza intoppo la 
fua Dottrina . Ma poiché non fi apprefla ancora alla 
caufa, propone per apprelfarvifi , come lìafi quilliona- 
to fra’ Dottori quel che non è (lato in quillionc giam- 
mai, e lo rifolve a modo fuo a difpetto di tutto il 
Diritto Comune , che fi ha propollo di feguire (<»). 
Non avendo luo^o nel Teff amento del Soldato fra t'ero- 
de Caftrenfe , e l Paganico il Jus accrefeendi , nel cafoj 
che il Soldato iftìtuijfca Tir^io ne' Paganici , e Cajo in 
qualche parte ne' Caftrenft , fen^ far meninone de' re- 
f tanti beni Caftrenft^ è fiata quiftione tra i DD. , fi 
alt erede Caftrenfe jure accrefeendi o pure ai vegnenti 
ab intefiato fi acquiftino i refianti beni , de' quali il 
Soldato non abbia difpofio. l DD. diftinguono &C. 

Giulio darò coltautorità di piu DD. O'c. - 

Per cflerc ficuro, che non v’ è fiato Dottore , che ab- 
bia pollo in controverfia quel che dicefi qui .'di efsere 
fiata quillione tra’ DD. , bafia vedere , che niuno le 
ne addita: Che'fe un folo ve ne fofiè , non farebbe 
certamente sfuggito alla diligenza deH’Avverfark) . E 
per eficrne piu che ficuro , bafia rilcontrare il luogo 
di Giulio Cloro (^) da lui traferitto , c fupplirvi le 

V • • pri- 

(a) Fol, 82. 

(b) Rccept, fenttnt, lib, j. §. Te/Iamentum fi: N. 2 , . 
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prime parole , che egli ha fatto bene a tralafciare , 
perchè da quelle fi vede , che il calo propollo mon 
è -quello della nuova inudica quidione , ma della idi* 
tuzione fatta dal Ibldato in re cerfi, fcnza avere ifti- 
tuito efedc alcuno univeclalc . Aliquandà enim milesy 
nullo in/litufo berede uaiver/aliy infìituit unum in ali- 
qua re certa y ixl duobus y vel unum in ma rCy alium 
in alia': & hoc ca/u aut miJes probibuit in fuo tejì<^ 
mento jus accrefcendi fiTr. r 

Su queRo dubbio propoRo da Giulio Claro , e da altri 
prima di lui, piacque a taluno de’noRri il diRingue* 
re , fe aveflc o no il faldato proibito nel fuo TeRa- 
mento il Jus accrefcendi . Giulio Claro fu di oppinio- 
ne , che fe non lo aveRè il faldato proibito, potelTe 
avere luogo. Ma la contraria oppinione prevalle, co* 
me piu vera. Noi ci contentammo di allegare in Vi- 
caria il falò TcRo di Ulpiano nella L. 6. De Milit, 
Tejìam. y che Belloni (<») francamente dice di eflèrc 
ai chiaro per decidere la qui Rione , che non lafcia 
dubbio in contrario . Primo /. fi miles unum. 6, D. 
de milit. tejìam. ubi Ulpianus: Si miles unum ex fun- 
do heredem fcripferit , inquit , ereditar .quantum ad re- 
fiìduum patrimonii intejìatus decejfijfe : Miles enim (T 
■prò parte te flatus , Ò' prò parte iute flatus potefl dece-,' 
Jere . '^uibus verbis ita perfpicue decidit banc contro- 
wvfiam y ut nullum relinquat dubitationi locum . Nam 
cum dicat cenferi militem decejfijfe inteflatum , quan- 
tum ad refiduum patrimonii non obfcure fignificat bare- 
ditatem inflituto ex fundo non accrevijje yquia altoquin 
in totum te flatus Àecejfijjet, ^ , ... 

La ragipne , che a dilciogliere queRa , ed ogni altra 

forni- 
ca) Cag. IO. j 2 ; 24. iV. no.'' , . 4 
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fbtnigiiante quiflione fi allega, ella fi è di non riguar* 
darfi nel Teflamento del Soldato fuorché il fempiice fuo 
volere ^ il quale non è coftretto dalla regola ncmo > prò 
parte tejlatui Ù'c* Dai che nafce , che «dove (ì dubi* 
ti, fe nel Teftamento di qualche Soldato abbia luo- 
go il Jus accrefcendiy che è mera fottigliezza del Dirit- 
to Civile, chi lo niega non ha bifogno di provarle^ 
giacché quantum ad reftduum in tutto ciò' , che ^non 
abbia teftato credìtur . inteftatus decejjijfe. per la natu- 
rale facoltà di difporre di Tua. roba, come gli aggra- 
da. Ma per Toppofto a chi pretenda, che il. Soldato 
«bbia voluto dar luogo al Jus hccrefcendi nel foo Tefta- 
ipento, fa d’uopo’ che dimoftri di avere cosi efprefla- 
mente il Teftatore voluto . In tejìamento militis non ’ejh 
opus probatìone voluntatis , ad hoc ut .loctqn -kaheitt (a ) .. 

Laonde fe l’argomentaré dal Soldato al Feudatario egli c 
valido ,' e'' buono; farebbe certo per qùefte ’ maliime, 
che nella fuccelTione feudale non potrebbe avere mai 
Juogo il /w accre/cendi: quando anche fi fofle iftitui- 
to erede in uno o piu Feudi certi c determinati , fen- 
za-elTcrvi coerede univerfale.. > ■ - • 

Non è quello però il cafo nollro , nè ci bifogna di 
avanzarci tane’ oltre , quantunque potremmo farlo fi- 
curamente in efclufione del Jus accre/cendLlnttApren- 
deli dall’ Avverfario , che eUèndovi l’erede univerfale 
in Paganiùis , con < tutto, ciò l’erede in re icertd Ca^ 
Jirenfì tragga jure accre/cendi l’eredita callrenfe intie- 
ra . Quello non è finora per- nollro avvilo, caduto in 
mente a niuno . Quelchè fi è dubitato in ceni cafi 
egli è fiato , a chi vada il rimanente de’ Cafirenfi , 
fe all’ erede univerfale in Paganicis , o fe al fucceflbrc 


(a) Idem Bellori, ubi fup, N. 115. 
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uh ìHteftHto . Ma che vada allerede^ Icritto in re certa^ 
non crediamo , che Io abbia penfato ancora veruno . 

Dubbio grave egli è ftato, qualora non fiafi dal Solda- 
to divifa'la iua erediti per genere, di beni, ma per 
Qiiote , o per once , e non lìefi di tutto dilpo(to., 
oppur del refiduo già difpoflo manchi l’erede: fi è du- 
bitato , fé. quella parte , per cui manca o la difpo- 
fizione , o l’erede vada agli eredi -iflicuiti nelle altre 
onde, 0 Quote, o pure fé vada. agli Eredi 
Ed in quello dubbio anche per refclufione del Jus accre- 
fcendi fcfilTe diffulamente , e foJamente Belloni (a) « 
Idque non folhm procedit , fi traHemus de partibui tù- 
tim 'bered'ftatii ,, fed etiam. ft de pareibus unius->^ 
ejufdem patrrmonii: nam fi,miles in/tieuaf unum in fe- 
mijfe Caftrenfjtm , vel Paganicorum ; aìterum vero en 
altero femijfe non erìt inter eos locus /uri accrefcendi ^ 
quìa ’quod dicimus poffe mìlìtem decedere prò parte re- 
ftatum , & prò parte, inteftatum , procedit, etiam re- 
fpeHu ejufdem patrimonii , ut rcbiè^- declarae Imola in 
diB, l, I, Sì ex fundo , 

Ma la cofa piu dolce del Mondo fi è , che , 1 ’ Av- 
verlario ftelTo ha per mafiìma,c;&^ il Soldato può mo- 
rire negli ftejft beni Ca/trenft parte inteftato (^), e lo 
ripete., fpiega bene, ed inculca (c).^efto è nel Te- 
ftamento del Soldato , il quale può- negli (lelfi beni 
Gaftrenfi in -parte iellato morire , c in . parte inte- 
■ flato. ; ’ . •• •. 

La feguela di. quella maffima farebbe , che non.puO/l’in- 
flituito in re certd Ca/trenft pretendere nulla nel di più 

;• de’ -..1 


(a) ìbidem ìì. io5. 

(b) I. Fol. 8o. 

(c) FoLZ^. 
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de’Caftrcnfì jwe accre/cendi: Ed egli intanto fi c'om* 
piace di dare a fentire alla gente poco variata , che 
ne feguiva una confeguenza del tiuto contraria. 

Se non fiamo ftupidi ancora Noi, il retto raziocinio fu 
la fua raalTima è quello. Il Jus accre/cendi fi dk, af- 
finchè il Tefiatore non muoja in parte tefiato , ed 
in parte intefiato . Il Soldato può morire nello ftef- 
fo genere di beni Cafirenfi in pane tejtatus , & in 
parte inte/tatus. Adunque airifiituito in re eertd Ca- 
Jtrenft non fi da Jus accre/cendi per lo di piu de mc- 
defirai beni Caftrenfi. 

Tale fu il raziocinio dello ftelTo , che l’ A vverfario me- 
ritamente riverifee il teftè lodato Belloni , il quale 
di piu fe ne awalfe nell’ anzidetto piu difficile dub- 
bio dell’erede iftituito in quota , ed offerva che ar- 
gomentarono colla lìeffa Logica Ulpiano , Paolo , e 
Tri fon ine .* cej/ante rat ione juris accre/cendi dchet & 
ìp/um jus cej/are , cum generaliter ceJ/ante cau/a di/- 
po/ttionis , ceffet & ip/a di/pofttio . L. Adigere 6. §. 
^amvìs )D. de Jur. patron. Sed ratio juris accre/cendi 
de quo loquimur cum /cilicet traflamut de in/tituta ex 
jundo vel femìffe , non dato coberede , vel dato eo qui 
po/tea defecerit .^eej/at in te ft amento milìtis ^/cilicet quia 
ratio e/t y ne te/tator decedat prò parte teftatus^ Ù" prò 
parte inte/tatus^ ut late o/tendimus in tertio capite q. 
2 . num. 6. & /eqq. qux ratio cejfat in milite , quippe 
tjui pote/t prò parte te/tatus , prò parte inteftatui 
decedere di&a L. fi miles unum . . . Debet igitur in 
eo celare jus accre/cendi , de quo loquimur , ita 
arguunt Vlpianus in dilla L. Si miles unum 6. D. de 
Milit. te/tam, Paulus in dilla L, Si duohus 38 . D. eo- 
dem^ & 'Tripboninus in dilla L, Hereditate. 

Se la maflima dell Avvcrlario di averci a regolare col 

F dirit- 
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diritto Comune de’ Romani , dove mancano Leggi 
proprie feudali , o le feudali conltictudini , non la- 
ida di effcrc vera per Noi : Se egli ha tratte pru- 
dentemente da ciò che il Diritto Romano ha dif- 
pofto per li Soldati , le regole del Jus accrefeendì 
per li Teftamcnti de’Feudatarj: e le non abbia drit- 
to di vietarne, che di tai regole ufiamo ancora Noi, 
lenza dubbio per inevitabile confeg'iiente fiegue nel 
fuo difeorfo , che quando anche il Duca Francefeo 
Maria aveflè con belle e chiare parole detto , che 
ijtìtuiva erede nel Ducato di S. Pietro il Signor D. 
Ciufeppe , e di piu non avejfe in tutti i Juoi beni 
ijtituita erede UtilVERSALE , e UNICA la figlia ; 
anzi non avelTe fatto del di piu de’ beni difpolizione 
alcuna, pure giulla le regole della Giurifprlidenza Ro- 
mana farebbe il Signor D. Giuleppe elclulo dal di 
piu de’ Feudali, poiché tale è la norma, che la Ro- 
mana Giurilprudenza ha preferitta per li beni de’Sol- 
dati . 

Ricorra perciò ad altro il Signor D. Giufeppe , che al 
Jus accrefeendi inapplicabile per ogni riguardo a’ no- 
liri Feudi juris Francorum ^ ed alla Ipecie della Cau- 
fa prefente, dove avrebbe a fentirfi J us accrefeendi in 
dilputà tra l’Erede Univerfale, che infieme infieme è 
il SuccelTore legittimo, ed un lemplice Legatario. Ma 
ricorre gik egli al mezzo termine', che la Vicaria ha 
fpiegato nel fuo Decreto unitatis^dT indivìduitatìs feu- 
dalis fucceffionis\ e dice , che effendo la SuccelTione a’ 
Feudi noltri‘/ttm Francorum di lua natura individua: 
ed avendo il Duca. Francefeo .Maria falciato a lui il 
Ducato di S. Pietro in Galatina, bilogna, che il S. C. 
tutto il di piu de’ Feudi gli conceda , come glie lo 
ha voluto concedere la G.C. della Vicaria. 

Se 
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S E le Idee fofTero in Noi tutte eguali , e le oppi- 
nioni degli Uomini a guila de’ volti non fi cangiai- 
l'ero, non ci prenderemmo molta briga di rifponde- 
re partitamente a quel che venne in penfiere di fcri- 
vere a Rodoerio. Ebbe cofiui qualche fama Forenfe. 
Ma non è giunta a legno, che debba, o pofia intro- 
durre nuovi fillcmi contro le Leggi fondamentali de’ 
noflri Feudi. Gì veggiamo però nell’ obbligo di farlo, 
dacché» abbiamo ragionevolmente creduto, che alla 
nuova inufitatillima formola tifata dalla Vicaria nell’ 
interporre il Preambolo ne’ Feudali a favore del Si- 
gnor D.Giufeppe abbia molto influito la di lui Al^ 
toritk. Trattando adunque i\ Rodoerio dell’ Individuiti 
della SuccelTione feudale, dopo di avere difiinti i Feu- 
di Jurìs Longobardorum da’ Feudi Juris Francorum , e 
dopo di avere propofla per indubitabile, com’è lenza 
dubbio , r Individuiti della Succelfione in quelli fe- 
condi , ne deduce , che non polTano i Feudatarj del 
nollro Regno nel fare ufo della Grazia contenuta nel- 
la Framm. 3 3. de Feudis , lafciare parte de’ Feudi al- 
la Donna legittima Succeditrice ; c parte all’Agnato; 
giacché dice egli, colla Grazia non fi tolfe il diritto 
individuo di fuccedere cosi riguardo a’Succcflbri , co- 
me riguardo a’ Feudi in loro llefli : Per confequens 
ut nequeat talis Feudatarius unum aut plura Fenda com- 
mittere regulari fuccejjione in berteficium famina proni- 
miorìs yCeetera vero refinquere ma/culo remotiori>,qui fuc- 
cederet ,yì fcemina non extaret , vigore grafite , per quam 
procul dubio non fubìatum^ neque correHum individuum 
jus fuccedendi tam refpebiu fuccedere debentis^ quam ad 
ipfa fenda ^ qua licet plura^ Ù" diJìinEìa univocantur y 
tamen ut omnia ad unum perveniant Succejforem ; & 
tentare contrarium ■ eJTet inducere /us novum veteris de- 

Fa ro- 
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rogatorìutn^ cifra verba^ & infentionem fupplìcanttum ^ 
ac cifra infenfionem Ragis indulgenfis: & jforfajfe cori’ 
tra verba , & infenfionem , dum dìcitur in precibus , ' 

quod per gratiam, qua pefifur , non prorogafur /ucce/- 
fto feudaliunty Ò" famen fi permifferetur Feudafario da- 
re quadam Feudo Fcemìnce , quadam mafculo vigore Gra- 
fite , dicerefur fané prorogafus • ordo fuccedendi propter 
de/ìruilam unifafem in f radumi am plurolifatem Succef- 

forum , • 

Da quefla illazione comincia Rodoerio a dedurne delle 
altre confeguenze quafì tutte contrarie alle Donne : 
e perciò afierma, che quando il Feudatario vuole far 
u(b della Grazia a favore del Mafcbio^fi ha da uni* 
formare a quel che la Grazia fìnge; e dietro alla (ìnzio- 
ne della Grazia fìnfarfì nell’ animo, che non vi fia per 
mezzo la Donna, e che di piu fia la Donna incapa- 
ce: onde per confeguente, che non pofTa ella.fucce- 
dere ad uno de’ molti Feudi , eh’ egli per avventura 
pofTegga : Ef ideo cum Feudafarius venie ad ufum Gra- 
fi* ad favorem mafculi debef fé uniformare cum inten- 
fione illius^ in quanfum fingiff quod foemìna in medio 
non exijìaf , dT fic fublafa joemina ex particulari fiatone 
jurisy non debef poffe illam Juccedere judicio defungi 
in uno ex pluribus fetidisy nam repugnaret incapacifafi 
iUius^ & non exifìenti* talts foeminte a lege introducile. 

Idem enim operatur vevitat. in cafu vero , quam fidio 
in cafu fido . 

Indi fubito dimentico di avere chiamata la Donna in- 
capace in vigore della Grazia, come fe la Grazia la 
eicludcflè dalla Succeflìone, ed obbligafle il Feudata- 
rio neceflariamente ad iftituire il malcJiio piu rimo- 
to, va rintracciando nelle parole della Grazia fteffa 
la finzione da lui immaginata, e gli’lembra di aver- 
. ' la 
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la ritrovata in quella r Non ejfendoci f emina , c in quel* 
le altre : non ojiante che ci fojfero Donne. 

Lei parole dalla Grazia, o per meglio dire della Sup-^ 
plica datafi dal Baronaggio per ottenere la Grazia dal 
Re nell’intiero fenlo loro lono quelle: La M. y. fi 
degni abilitare i prefenti Feudatari , e futuri CTc. che 
de loro Feudi e Stati pojfano dif porre a beneficio di 
quel ma/colo delle loro famiglie^ quale nel tempo della 
Succejfione fuccederia ^non efiendoci f emina in proximio- 
ri gradu^ non oftante che ci fojfero Donne fimilmente 
in gradu fuccefiibtli , & proximiori ; alle quali donne 
pojja detto Feudatario flabilire fopra detti Juoi Statile 
feudi tanto , quanto le parerd per fua Dote.^ 

Qual forza di Poetica fantafìa non vi bifogna a ritro- 
vare in quella Supplica, tra le poche parole diUac- 
catene , e prefe a lliracchiare da Rodoerio , le Donne 
incapaci di fuccedere, e non piu eGllenti al Mondo? 
PoJJa il Feudatario difporre a beneficio del mafcbìo di 
fua Famiglia vuol dire a fenfo di Rjodoerio ^ che la 
Donna prolTima fucceditrice fia diventata incapace di 
SuccelTione Feudale . E non oftante , che ci fojfero Don~ 
ne in gradu fucceffibili , & proximiori , pojfa tl Feuda- 
tario difporre in beneficio del Mafebio di fua famiglia^ 
ebe fuccederebbe , fe non vi fojfero tali Donne , vuol 
dire fecondo Rodoerio interpetra, che tai Donne l’ab- 
bia ad avere il Feudatario per tolte dal Mondo , e 
non'polTa lafciare loro i lUoi Feudi. 

Credendofi di avere ritrovata però la finzione in quel- 
le fue prcl'celte parole , gli pare , che gli avrebbero 
fatte fvanire quelle altre ; alle quali Donne pojfa det- 
to Feudatario ftabilire fopra detti fuoi Feudi e Stati 
tanto quanto gli parerà per fua Dote. Ma francamen- 
te rilponde , che nulla importa di efl'cre cfillcnti le 

Don- 



( XLVI ) 

Donne per queOo effetto, femprechè rimangano per 
la Succcffione a’ feudi noji cfiitenti : & licer" advsyjus 
ponderatam fìEl'tonem plurtmum facioìit verba , hWt c^WìW 
Donne polfa detto Feudatario iiabiltre l'opra deai luoi 
Stati, c Feudi tanto quanto gli pareri per lua Do- 
te : attamen ver ha ijìa feerntnis opìtulantur ad al rum 
finem^ quam ad captendum aliquod legatum ftc quo 
ad unum ref peplum , potejì foonina conjtderari velut non 
extflem , quo ad alium vero velut exiftem , quod non 
repugnat , licer in uno eodemque fubjeHo ratione diver^ 
forum refpeiiuum . Sk docent Dodores per illa fura in 
l. Nam hoc jure^ ff. de vulg. & pupill. fubflit. & in 
/. etm quis ades ff. de ufucap. 

Senza andare però vedendo, fe congrua fia la rifpofta, 
ch’egli di per rifolvere la lua medefi ma difficolta, non 
vediamo Noi tuttavia, e non vedrk forfè niuno,dove 
fia mai 1 incapacità, e la finzione (labilità dalla Gra- 
zia, che obbliga il Feudatario a fingere, e ad avere 
la Donna per incapace, e per non efiftente..- 

Dopo dileguata la finzione, proleguendo il difeorfo, va 
dicendo , che dal vederli domandato nella Supplica 
della Città, e del Baronaggio, di poterfi alla Donna 
cfclufa lafciare qualche cola per Dote, fi debba argo- 
mentare , che non fe le poffa per dote lafciar un 
Feudo , ma folamente altra roba . Eadem memora~ 
fa verbay quìbus Feudatarìi babilitantur yft veline ali- 
quid feeminis relinquere , noftram conjìrmant intentio- 
nenty ut dum illis permirtitur aliquid fxminis dare^ff 
implicite prebibitum eifdem relinquere feudum ex regu- 
la l. fi unus 28 . §. i. ff. de padis l. fratres ff.de poe- 
nis , /. Imperator ff. de poftulando . 

Sarà vero, che per quel tanto quanto gli pareri fi deb- 
ba intendere tutto altro , che un Feudo . Ma il di- 
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fetro (Ji facoltà non viene .'da quefte parole. Non po--- 
tè lafciarfi il Feudo per Dote, fe. mai, come pafla 
dopo lo ftefìfo Rodoerio a figurare il cafo , dichiari ma- 
• nilèfiamente il Feudatario , che voglia per fuo uni- 
verfale • Succeffore in vigore della Grazia -il maichio 
della 'Famiglia; ed univerlale erede il tal mafchio i(ti- 
tuifca ne’ Feudi :: perchè allora non può dall’ Indivi- 
dua fucceflione feudale diftaccarfi un feudo - per dote 
della Donna piu profl)ma,che fiafi rifoluto,e dichia- 
rato' di voler deludere dalla fucceflione -de’ Feudi. Ma 
non farh vero che quelle parole : POSSA DETTO 
FEUDATARIO, le quali dinotano arbitrio, c liber- 
tk del Feudatario fteflb, lo abbiano li gare-, e coll ret- 
to , che non pofla alla donna =piu ^rolsima lalciare 
un feudo per lua Dote; come non fark vero mai, che 
permettendofi una cofa, ogni altra fia vietata: oche 
le una' cola permertafi , la contraria fi vieti , fe il 
divieto altronde non vi fia. 

Si avanza dopo db Rodoerio a trarre il frutto dal fuo di- 
fcorlo, e dice al num,i^. decUrata itaque Feudatarìi de^ 
cedentis ^oluntate , quod velsf in fuum fuccejforem ma- 
fculum proximiorem de ’familia , vigore Grafia- Jìattm 
per pradiSla vitiaretur di/poftfio in Jaminam ntagis pro^ 
ximam de aliqm feudo ex pluribus^ qua pojjtdef y quia 
di/poftfio videfur in incapacem collafa ,Jder7<que foref 
hahem plura feuda illorum'^aliqua reìinqueref mafcùlo 
vigore Grafia^ nulla habìfa-mentione de Caferisy quia 
in bis quoque idem ma/culus /ucrederef famquam eleófus 
in JuceeJ/orem honorum feudaìium ex /. confcìuntur" 
de jur, codicill. cum concordane , Ù“ forte efiam per jui 
accrefeendi y feti non decrefeendi y quod an habeaf locum - 
in Feudis examinaf Jofeph Dondeus Con/ult,^^,num,l6» 
CSr con/ulftóó, num, 2 /{, • ... ^ 
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Indi finge egli il cafo di , un Feudatario , il quale di- 
chiari di efler lua intenzione di avere per luo luc- 
ceflbre in vigore della Grazia il malchio piu profTi- 
nio di fua famiglia . Or fia vero in tal calo , che 
inutilmente fi ieghi alla donna piu profliraa da lui 
efclufa, un qualche Feudo, almeno in quanto al cor- 
po del Feudo ItclTe. Ma falla è la ragione, quia di' 
fpofttio videtur in incapacem collata . Come farà inca- 
pace la Donna proflima fuceeditrice ì Non fi fpicga 
per capacillìnia colla Grazia llefla , colla quale li per- 
mette di efcluderla ? Per ragione dovea ricorrere alla 
malTima Itabilita nel principio del fuo dilcorfo , cioè 
all Individuiti della fuccelfione feudale, e dire, ch’ef- 
fendo la lucceflìone fendale individua , rimanea fer- 
ma 1 Ifiituzione univerfale a prò del Mafehio per vi- 
gore della Grazia , e cadea il legato fatto alla -Don- 
na, per 1 oftacolo della cofiituzione comitibus y e del 
cap, conftderantes. Adducefi il Tefto nella A conjiciun- 
tur de Jure codicill. a provare , che il Feudata- ’ 
rio , il quale di parte de’fuoi Feudi , e non di tutti 
difponga a favore del malchio vigore Grafia , fenza 
parlare degli altri Feudi, debba lupporfi di averlo elet- 
to in fucceflbre Feudale per tutti. Ecco le parole del 
Tefio, onde fi vegga, come fa bene a propofito: Co«- 
ficiuntur codicilli quatuor modis : aut enim in futurum 
conjirmantur ^ aut in prateritum ^aut per jìdeiconioiijfum 
teflamento fablo ^ aut ftne tejiamento , Sed ideo fideicom- 
mijfo dati pojfunt ab inte flato /uccedentibut ^ quoniam 
creditur pater familias yf ponte fua bis relinquere legiti- 
mam bereditatem. 

Ne Codicilli^ non può lafciarfi direttamente l’erediti, ma 
fi può fare per fedecommefib. Dicefi in quello luogo 
dal Giureconfulto Paolo y che anche fenza far Tella- 
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mento fi può il FedecommefTo ne’ Codicilli ordinare: 
gravandone i vegnenti ab inteflato. Si finge, fi prclii- 
me^, fi crede , che il Padre di famiglia abbia la fua 
Erediti lafciata fpontaneamente a’iucccflbri ab ìntejìa- 
to , da’ quali poi il Fedecommefifario in virtù della 
difpofizione codicillare la confeguifca . Che di coma* 
j)e, o di fomigliante ha la prefunzione di quella leg- 
ge coit quella, che inventafi Rodoerio^ nell’ affermare, 
che lafciando un Teflatore parte de’luoi Feudi a ta- 
luno fenza parlare degli altri, fi abbia a prefumerc^ 
che lo prefcelga in fuccelTore univerfale? 

Per ciò , che dice del jus accrefeendì ne’Feudi jurìs Fratta 
corum^ come che lo dice timidamente con quel fortb 
etiam potrebbe fcùfarfi , quando per infcgnare,fe ab- 
bia, o nò luogo ne’Feudi ì\ jus accrc/cendi ^ non ci ad- 
ditalfe le.Confultazioni 55. e ^ 6 . di Ciufeppe Dondeo 
fcritte ne’ terivini della L. unte, C. yì Imperiai, liberalif, 
focìus fine hxred. dece/,; e non fi trattaffe ivi de’Feu- 
di jurìs Longobardorum. Di quelle Confultazioni l’una 
fu fcritta contro il Fifeo di Milano in difcla de’ Con- 
ti di Meda ^ ^l’altra in difefa del Conte <fcPirre Vi- 
f conte,, anche contra quel Fifeo. Se anche l’oppinio- 
ne , che Dondeo follenne , folfe (lata piu falda , che 
non la contraria -abbracciatafi da’ fupremi noflri Tri- 
bunali nel • giudicare ; con qual profitto poteafi mai 
applicare per la lucccflìone Tcliamentaria ne’ Feudi 
jurìs Francorum ? 

Non faprebbefi poi certamente, come intenderlo per lo 
/US non deWefeendi. Avrebbe a fupporre, che tutto il 
Feudale fi folfe lafciato al niafchio per applicare i 
termini del jus non dccrefcendi . Ed egli intanto pro- 
pone il cafo di un mafehio , a cui non fe ne lafci 
che una parte, fenza parlarfi dell’altra. 
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Nel riferire quanto fi fcrifle da Rodoerìo degli effetti , 
che produce l’individuiti della fucceffione Feudale , ab • 
biamo accennata qualcheduna delle piu inefcufabili jcen- 
l'ure,che poffono farfeglirnon tanto per dimoftrare ,che 
forfè tutte le fue illazioni a riferba della prima, eh" 
è facile , piana, ed evidente , fono affatto incoerenti 
al fuo principio ; quanto perchè ognuno vegga , eh" 
egli con falfi raziocini s’indufiriò inutilmente di pro- 
vare ogni fuo affunto : acciocché non fi magnifichi 
per ^avventura la Dottrina di quello Autore intorno 
al punto , che oggi fi difputa . E febbene abbia Ro- 
doerio il luo merito fra’ moderni Autori del nollro 
Foro , buono è , che fappiafi , e veggafi con quanta 
poca diligenza efamihò quello articolo , e fopra quai 
faMè bafi appoggiò ogni fua propofizione : onde celft 
ogni Infinga di poter Noi temere di nulla, anche fe 
avelfimo contraria la fua opinione;. la ^uale però non 
lo è certamente. . 

Si crederb^ per vantaggio del Signor D. Giufeppe , che 
fieno adattabili al calo quelle parole: Idemque forefy 
fi babent^plura Feuda , illorum aìiqua^relinqueret ma- 
fculo^ •vigore grattee^ nuUd babUA mentione de cateris^ 
quia in bis quoque idem mafculus fuccederef , tanquam 
(leblus in fuccejforem bonorum feudalium . Onde fi di* 
che avendo il Duca D. Francefeo Maria lafciato 
al Signor D. Giufeppe il Ducato di S, Pietro , fenza 
parlare degli altri Feudi-, il Signor D. Giufeppe me- 
defimo debba negli altri Feudi fuccedere, come elet- 
- to in fuccelfore de’ Beni Feudali . . • 

Appunto perchè niuno abufalfe di quelle ^ultime parole, 
di Rodocrio , fi è da Noi traferitto l’ intero fuo di- 
feorfo giacché in leggerlo , chi non voglia incomo- 
darfi ad«efaminare la poca efattezza, e l’ incoerenza, 

veg- 


vegg? nondimeno, che i veri cafi, de’ quali egli par- 
la bene o male , che ne rifolva il dubbio y fono Tem- 
pre divcrfi, anzi contrari a quello, per cui fi muove 
lite alla Duchefla D.lf abella Spinola. 

Rodoerìo propone il cafo primieramente di un Feudata- 
rio , che voglia dividere la fua feudal fucceffione : e 
fcrvendofi da una parte delle Leggi comuni generali 
del Regno , lafci alcuni de’ fuoi Feudi alla femmina 
immediata fuccediirice ; e dall’ altra parte fervendoli 
dgHa Grazia , altri Feudi lafci al mafehio piu rimo- 
to .. E quello primo cafo rifolve aflblutamentc con 
dire , che non- fi pofla fare : 'Nequit talh Feudatariut 
unum aut piar a fenda comm» tere 'regul ari fuccejjtoni in 
beneficium ftemin* proximioris , cererà veri ma/culo re- 
motiori , qui fuccederet , fi famina non extqret vigore 
gratin» 

Qui Rodoerìo non parla della pretenfione del Signor D. 
Giufeppe : giacché nel Tellamento del -Duca di S.Pie- 
tro non fi fa divifione de’ Feudi; non fi fa motto di 
regolare fucceflìone : non fi favella di Grazia. £ quan- 

• to Rodoerio dice, tutto dice contra il Sign.D.Giulep- 
pe medefimo: avendo per nulla una difpofizione , in 
cui fi dividano i Feudi tra la Femmina prolTima,ed 
il Mafehio rimoto ; fervendofi parte della Grazia , e 
parte del diritto generale del Regno : onde dante la 
nullità dell’atto, fi fa luogo alla fucceffione legittima 
per leg§e deU’Invcfiitura. 

Il fecondo cafo, che Rodoerio propone , egli ^ , quan- • 
do il Feudatario fi dichiari di volere il Mafehio piu 
proffimo per Sacceflore in virtù Jclla Grazia ; e ciò 
non oflante lafci qualche Feudo per dote . alla Fem- 
mina immediata, fucceditrice. 

Quj nè anche vede la Caufa il Sign. D, Giufeppe ; mcn- 
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tre non legged nel Teftamento ^ che avcfle il Duca 
Franccfco Maria dichiarato di volere lui per luo fuc- 
cefTore in vigor della Grazia. Vi leggeri tutto il con- 
trario, perchè univerfale erede volle il Defunto D.Fran- 
cefco Maria , che foffe la lua Figlia, alla quale in- 
dubitatamente , come immediata fucceditrice ipetta- 
vano i Beni Feudali , che non furono dal Tdiatore 
eccettuati : onde la confeguenza , che fi trae dalla Dot- 
trina di Rodoerio deve effere , che eletta la figlia in 
fucceditrice univerfale, inutile fu il legato del Duc^i- 
to di S. Pietro fattofi al Sign. D, Giuìeppe Spinola , 
perchè la lucccfTione feudale è individua. 

11 terzo calo è di un Feudatario , il quale avendo piu 
Feudi ne laici alcuni al Mafchio , c glieli lafci vi- 
gore gratta , lenza far menzione degli altri . Ed in 
quello cafo Rodoerio fi avanza a dire, che ottener deb- 
ba quello mafchio tutti gli altri , tauquam eìeEim in 
fuccejforem honorum feudalium. 

Per quello terzo calo incontra il Signor D.Giufeppe le 

medefime difficoltà , che per lo precedente : giacché » 

fuppone Rodoerio^ che il Feudatario abbia dichiarato 
di voler lafciare vigore grafia alcuni de’luoi Feudi al 
Mafchio di fua famiglia . £ quella dichiarazione in 
qual parte del Tellamento del Duca D.Francelco Ma- 
ria fi legge? 

Di piu Rodoerio non figurò Tiel fuo cafo , che la Don- 
na proffima fucceditrice folfe nella medefima difpofi- 
zìone illituita generalmente erede univerfale in tutti 
i Beni, che per qualunque titolo al Fcùijatario dilpo- 
nente fi apparteneflèro : Sicché in quella rilevantiflì- 
ma circollanza, che nel nollro toglie, alla caufa ogni 
difficoltà; avelTe penfato , che rillituzionc univerlale 
non giovalTc alla Figlia per li Feudi , ed il legato par- 
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ticolare togliendo via , e diftruggendo l’imiverfale ifti- 
tuzione faceflTe acquiftare l’ intera fucceflTione de’ Feu- 
di all’agnato ri moto . Se in quella circollanza avelFe 
figurato il luo cafo, egli è da credere, che farebbelì 
ingannato a rifolverlo nella .ftelTa maniera . Avrebbe 
certamente detto, fecondo Noi la penfiamo, o che tut- 
ta la dilpofizione in quanto a’ Feudali era nulla, per- 
chè contraria alle generali leggi del Regno , che vo- 
gliono la fucceflione Feudale individua; e perchè fat- 
ta con manifelto abufo della Grazia , che non tolfe, 
ma piuttorto confermò , come egli avea detto , l’in- 
dividuifh della fuócelTione : o veramente .con piu di 
verifimilitudine avrebbe detto, che la difpofizione' in 
quanto al Legato per la refiltenza delle Leggi gene- 
rali, e per Tabulo della Grazia era nulla, e iolamen- 
te l’idituzione univerfale di erede , uniforme alle ftcf- 
fe generali noftre Leggi, rimanea ferma. 

E veramente non avrelie potuto Rodoerio penfarla al- 
trimente , fenza incorrere ad errore inefcufabile , e 
lenza contraddire in un medefimo difcorfo a sè ftef- 
fo . Egli avea giU fondato , eh’ clTendo la fuccelTione 
Feudale individua, e non elfendofi per la Grazia fen- 
duta divifibile , farebbe Hata nulla una Dil'pofizione, 
per cui abufandolì della Grazia ilefìa,fì difponeffe in 
vigore di quella di una parte de’ Feudi per l’Agnato 
rimoto, e di altra |llrte a prò della Femmina prof- 
fima in virtù delle comuni Leggi del Regno. -Avea , 
egli foftenuto nello ftelTo commento fulla Pramm,^^, 
de Feudis cap,p,^ che per le cole individue l’utile per 
l’inutile in materie feudali Vrimane viziato : malTima, 
che da niun favio Autore de’ noftri fi pone in con- - 
troverfia : e che la regola , ft non valer quod ago-uf 
«goy valeap ut valere potejìy come in materie feudali 
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indubitatamente non può aver Inogo , cosi nelle di- 
fponzioni, che riguardalTero allodiali, o nemmeno può 
averlo, o fé lo polTa avere, bifogna nel farne ufo, 
applicarla variamente fecondo l’intenzione del Depo- 
nente ibi : Eadem regula nunc uno modo , nunc 

contrario recitari poteji , menfurata voi un tate agentii^ 
quid volueritf quid intellexerit , quid ftbi opinatm fttf 
quid denique in corde èabuerit,ut eadem juta docent » 

In feguela di tal MalTime non avrebbe poi certamente 
potuto intraprendere , che fi dovefle prefumere di a- 
vere il Teftatore voluto , che per foftenerfi un lega- 
to folo, fi difiruggelTe l’Ifiituzione univerfale : o che 
efiendo nulla una difpofizione , per cui fi legalTe par- 
te de’ Feudi , il vizio di quella Difpofizione in vece 
di farla cadere in quella fola parte , per cui foflè nul- 
li, dovefle produrre* il contrario effetto ftravagantifll- 
mo di convalidarla col fovvertire , e diffruggere tutta 
la principale Difpofizione per tè ffefla valida . E cos) 
non eflendo per motivo dell’ individua fucceflione va- 
lido il legato per un folo Feudo , il Legatario diven- » 

tafle erede univerfale , ed in vece di un Feudo , che 
non p'oteflc confeguire , come Legatario , li confeguif; 
fe tutti, come erede in efelufione del vero erede uni- 
verfalmente iftituito . Sarebbe quello il cafo del Si- 
gnor D. Giufeppe , a’cui-opponendofi dalla Ducheflà 
D. If abella , eh’ egli non pofla ♦onfeguirc il Legato , 

. perchè non può il Ducato di S. Pietyo difmembrarfi 
dall’individua fucceflTonc feudale del Duca D.France- 
feo Maria , viene a domandare tutta la fucceflione 
de’ Feudi. • 

Dalla Dottrina di Rodoerio adunque ne rimanga falda 
quella maflima, eh’ è unicamente applicabile alla no- 
Itra caufa ; cioè l’ individuila della fucceflione Feuda- 
le» 
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le , per cui nulla fi rende la difpofizione del Ducato 
di S. Pietro in G alatine , che non potè in vigore, del- 
la Grazia conceduta a’Feudatarj del Regno difmem- 
brarfi da tutti gli altri Feudi , che nel noftro Regno 
poHldè il Duca D. Francefeo Maria Spinola ; perchè 
la Grazia non folamente non tolfe, ma confermò fin- 
dividuitli de’ Feudi Juris Francorum. Tutto il di piu, 
le non vuole rigettarfi, come non vero, fi taccia, co- 
me inapplicabile. 

Dalla malfima- dell’Individuitk dovea dunque per la cau- 
fa inferirli, che il Legato del Feudo di S. Pietro era 
inutile, perchè non poteafi quello Feudo folo dillac- 
care dall’ individua ^creditk Feudale; e che perciò do- 
vea rimanere, come ogni altro Legato inutile prelTo 
l’erede univcrfale. Ma tuttociò non citante fc ne fo- 
no tratte illazioni affatto contrarie, e fi è decifo in 
Ficaria , che il Legato inutile dovefle trarre a sè la 
fuccelfione intera, elclufa quell’ erede univerfale , a cui 
per legge d’invellitura, e per difpoCaione del Feuda- 
tario ihedcfimo fi dovea tutto interamente. Il difeor- • 
fo, onde fi tralfe quella confeguenza direttamente con- 
traria a’ tuoi principi , ingenuamente non fi compren- 
de. Se altro di quello non intefe h’Ficaria con quel 
ratione unitatis^ CT ind.rviduitatis , per cui volle con- 
cedere il Preambolo in Feudalibus al Signor D.Giu- 
feppe, gran magia,© gran millerio .afeondono quelle, 
parole ; ed il millero lo fentiremo rivelato , chi fa 
quando. .. 

Intanto egli è certo, che* fe dairelTere individua la fuc- 
celTione Feudale ne’ Feudi Juris Francorum , «e viene, 
che il Feudatario non poffa dillaccarne uno per dar- 
lo alla Femmina prolTima fucceditrice , quando elegga 
per fuccelTore l’Agnato rimoto , molto piu fecondo le 
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regole del diritto difcorfo ne verrk , che eleggendo 
il Feudatario per Unrverfale , ed Unica erede quel- 
la Donna , che per diritto di Sangue , e per Leg- 
ge comune de’ Feudi è la profiTima fucceditricc , non 
poffa diitaccarne uno , p piu , legandolo al Maichio 
rimoto . 

Acciocché però non fi difenda tuttavia nel S.C. lapre- 
tenfione del Preambolo /» Feudalìbus con quelle paro- 
le di Roberto : idemque forct ft habcns plura Feuda , 
illorum aliqua relinqueret mdfculo VIGORE GRATIN 
nulla hab'ttà mentione de cateris . Non vogliamo tra- 
lalciare di Ipiegar meglio quel che, (ebbene (piegato 
abbafianza , fi. finfe però di non intendere in Fica- 
riày tanto per rinlufìicienza della Dottrina di Rodoe- 
rio ; quanto per la diveifith del cafo. 

Per la Dottrina lenza entrare in lunghi difcprfi, a chi 
può femhrare mai ragionevole , che s’ intenda eletto 
per Succefibre uno che non fi legga per tale clpref- 
lamente desinato , ed uno , che in realtk non fia 
♦ Succeflbre ffcr' legge di Sangue , nè per legge Feu- 
dale : Che s’intenda eletto , dicevamo per SuccelTo- 
re in tutti i Feudi , perchè fe glie ne lafci uno o 
piu? Chi dotato 'di buon fenfo potrà mai perfuaderfi 
che vi fieno *per li Feudi leggi tali , per cui la vo-’ 
lonù delTeftatore fpiegata per un (olo Feudo a prò 
di un Fratello , Xi debba interpretare per ' tutti uni- 
verfalmcnte comra la propria Figlia del Teftatore , 

• che rabbia dichiarata (uà Erede univerfale ,ed unica. 
Il folo penfiere è firavagante. Piu ftravagante è' la pri- 
ma ragione legale, che dal Rodeerio fi adduce a pro- 
varlo . Allega il Tefio della L. Conficiuntur D. de 
Jur, Codicil. Quale fia il cafo di quel Tefio , lo ab- 
biamo gi'a detto: onde ognuno vede che per fimi- 
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Utudine di cafo , o di ragione , certamente non ab- 
bia che fare aU’aflunto . La naalsima f che Ut Giu- 
riiprudenza del -Foro ha da quel Tello ricavata, di- 
xnollra TafTunto oppodo.. La (nafsinna fi è^ , che il 
TcTlatore quando lopra i Beni , de’ quali abbia per 
Legge , o per ifpccial patto facoltà, di liberamente 
dilporre , non la ufi , e non dilponga s’intenda , 
che chiami al godimento di tai Beni , ed elegga il 
SuccefTorc imejìato (a) , Per -la mafiuma adunque 
del Tello della -L. conficiuntur , fi >dovrebbero all e- 
• fede ab mteflato , - che è la ‘Femmina proflima , i 
Feudi tutti, de’ quali non facefle menzione il Feuda- 
tario dilponente , anche fe una tal Femmina prolfi- 
ma non ave(& egli nominata nel fuo Tellamen'to . £d 
egli è uniforme aU buon lènfo , che non può dettar- 
ne di avere voluto lafciarc tutto al rimoto Succcflb- 
ft , chi non ifpiega la Tua volontà , fe 'non fe in 
una fola determinata cofa. ' 

Piu ftravagante fi è la feconda ragion* del Jus ncrefcen- 
di , 'o dal Jus non decrefcendi , che il Rodoer» dubi- 
to , fc abbia o nò luogo, ne’ Feudi .. Per quelche ab- 
biamo dimollrato non può il Jus accrefcendi entra- 
re ■ in difcorfo per la fucceffionc a’ Feudi Juris 'Fran- 
corutìt : e non può entrarvi appunto per ragione del- 
la loro individuità'. E eosV per la fieflà ragione il 
Jus non decnfeendi nè, anche può entrarvi t giacché 
altra differenza tra il primo, e’I fecondo /»fnon vi 
farebbe , fe non fe quella , che il Jus accttjoendi iini- 
fee le* parti feparate, ed il Jus non decrafeendi impe- 
difee la leparazione delle unite. Ma l’uno,' e l’altro 
. . ' H • ' fùp- 

(a) Cosi la Gloff . , e tutti corauncmen'te Franchit dteif, 43. in Pritif 
cip, ty dteif. 600. ' 
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fupponc parti , ron‘ già nn .tutto per natura , e per 
ulo r ed elercizio indivifibile . . -, 

Oltre a ciò tanto il Jus accrefeendi , quanto it Jui *non 
decrcfccndi , la, porzione , che vaca o per mancanza 
della dirpofizione , o per mancanza del Coerede la 
fanno acquiltare cantra •Loluntatem defungi', onde non 
fi può dir mai di elTcrc elezione del Teftatorc , che 
fi acquidi a taluno piu di quello, che egli abbia vo* 

■ luto jaiciargli# ; vo che fokj erediti interamente -quel 
che egli abbia voluto laiciare a piu. ' • . ' 

Ammendue i motivi Legali àdunqué meditati da Ro- - 
' doeriq diflruggono la novella fua oppinione ; poiché 
la malTima del Tello nella Lxonfìciuntur induce pre- • 
funzione a favore dell’ Ercdq- legittimo c per forza 
del Jus accrefeendi^ o del Jus rtcM decrejeendi feconda 
che Rodoerio l’avrebbe voluto applicare, non fi cleg» 
gexcbbe certamente dal Feudataria il'fuo SuccelTore* 
ma fe gli darebbe contrà lua volontà. • 

Vincerebbe poi ogni llravaganza l’oppinione di Rodoe- 
rio quando fi potefiè interpretare j come tentafi pcr 
qucfla caufa, delle. Diljjofizioni fatte per via di lem* 
plice Legato. Non pensò mai il Rodoerio y che fegarb 
dofi all’ Agnato Un Feudo ', fi convertilTe quello Le- 
gato in lìlituzione di Erede : e che poi quella Illi- 
tuzione.fi trjislormalfa con una- feconda metamorfofi 
perTo Jus ■ accrejeendi ad lìlituzione Univerlalc . ' Il 
piu che egli pensò avendo prelentc lempre un -Te* 
datore y che difponelTe VIGORE GRÀTiM , fi fa -, 
che iHituito l’Agnato prolTimo in uno,o-in piuFeu- 
di ih virtù della Grazia s’ intendefle il tale Agna- 
to, eletto in SuccelTore Feudale , quando il Tellatore 
-non parlalTe degli altri Feudi , nò ifiituifle nel me- 
• defuno Tellamcnto Erede univcriale .'io tutti i fuoi 

Beni’ 
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.'Beni, indidiatasiente .lì Femmina Immediata (uccedi- 

’ • . t . / 

tnce. • ; . ; * / t •• , • . • • i 

ElU è fìrana» veramente' , come abbiam detto , l’ oppi- 
nione dì^ Rodocrio y anche .fe-T uno , o i piu- Feudi 
.fi-loicino alllAgn.ito prolTimo con titolo d.’ldituzione; 
:ma:in quelli termini c di una ilranezza foflferibile;. 
Ed iti termini d' UVituzioiìCs QOHERE DE NON DA- 
TO y fembra cvidcRte ,-^che aycffe La quella manie- 
ra opinato il Primieramente 'perchè lua 

.illazione è quella, quod^ cenfeatury/\\ Feudatario^' e/^- 
■gijfe in Succejforem feudorum IV Agnato Ma darebbe 
cola da-feappare di «bocca ad .un . Dottore , cho il Le- 
gatario- fi prelumà elctttf per Erede? In fecondo fuo- 
go fi^ avvale É^if della., raalTima tratta dal .Teflo 'del- 
la L.Conficiun%r D.de Jur.Codicili* E tanto la maf- 
iìma-,*^ii3«te' il 'Tefto^ unicamente fi .riferifeonò al- 
SuccelTore univerfale- 4^ imePnto^t non al Legatario, \ 
,che pofTa divenire uni verfal SuccelTore.' Ricorre in fi- 
il ’Rodo&rìo al Jus accrefeendi , ed al fus ‘ noti de- 
ersfiendi , il,« quale non-puor;mai operare d* effetto- di 
acquidar^ l’intera Erediti, fe_ colui , .il quale. preten- 
da avvalerlene, non fia illituito .Erede in ^ota o 
coerede nell’-^^e ; Quelli tre ,motiyi dimoMrano ad 
evidenza , ,RodgerÌo jiarlò di un Feudatario 5 iì 
quale- non illituendo la -Femmina- immediata fuccedi- 
tfice in -Feudaìibirs ,-chiamaffv 'Rigore Orafies con ti- 
-tolo’ di Erede l'Agnato ri moto ,<Li(lituendolo infuno, 
-o piu 'Feudi .'e non.' badando a far' menzione degli 

Tutto* ciò fH fenza dubbio^ che 'non 'fia applicabile af- 
• fiitto al- cafo l’oppinione .vera , «o -nòn vera-che, fia 
di yRodoerio ; '.poiché il Signor; D, Qinfeppe -Spincrla 
.non è illituito in de’ Beni .Feudali,, come, egli 

-#? • H' 2 ^ noi 


Si dimostra , 

CHE NON POS- 
SANO i Feudi 
A P PARTENERE 
AL SiG. D.GlU- 
SEPPE IN ESCLU- 
SIONE DELLA 

Duchessa D. 

Is A B E L LA IN 
VIGORE DELLA 

Primogenitu- 
ra ISTITUITA 

DAL FU Duca 
Ciò: Fiutpo. 


noi contende: non è iftitnito nè anche Erede particolaré 
’ nel Ducato di S.Pietro-.V dalTeftatore inquan- 
to a lui detto : Per ^uel che fpetta al Ducato di S. 
Pietro fucceda in ejfo mio Fratello a cui jpetta , non 
dandogli altra divila , che di fcmplicc Legatario, noi 
può mai far prelumcre eletto' Erede, e Succcflòre di 
tutti i Feudi . Divifa di nn Legatario gli' danno le 
anzidette parole, noii lo fanno veramente , come egli 
fi crede. Legatario del Ducato di Pietro , Al. cui 
godimento ora dimodreremo, che in vano egli afpi- 
ra anche fe lo pretenda a titolo di Legato . Per 
ben incendere pero da orar H tutto ragioneremo ii% 
prima, le pofTa il Signor D.Giuleppe àvvalerfi della 
Primogenitura del Duca Gio: Filippo Padre» 

D a -quanto finora fi è detto crediamo a noftro gio- 
dizio di e/Terfi abbaftaoza dilucidato, che nel Te- 
Itamento dell’ ultimo defunto Duca Fràncefeo Maria 
leggafi fcritta Erede Uhnier/ale unica D. Ifabella fua 
Figliuola,* fotto la cui Iftituzionc Univerfalc veniva- 
no fenza fallo comprefi tutti que* Feudi , à cui era 
ella chiamata per ordine di Natura, e per Legge d’In- 
veditura-: Che la luppoda ideale fcparazione de’ due 
'Patrimoni uno Fbudalc, e T altro Burgenfatico a fo- 
miglianza dc’Soldatì neri podàte reggere* ; nè fuflidere 
fenza fabbricarci Noi una nuova Tedamentaria Di- 
fpofizionc.* Che il niiòvo dogma deU’UniA, ed Indi- 
viduitl^ della Succefiione de’Fe'udi foggiata- fu la Ora- 
na oppinione di Rodoerio' vk\ cafo,-in cui verfiamo, 
fia del tutto infodenibilc per lo Preambolo de’ Feudali 
à favore del Sig.D.Giufcppc. Anzi a dir'vero da que- 
lla individuiti delta Succefiione Feudale le ne rìtrar- 
rebbono argomenti invincibili contro lo fiefib Signor 

D.Giu- 
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D.Gìufeppe anche pef ottenere femplicemente a tì- 
tolo -di Legato il Ducato di «f. Pvtro . Qualora riman- 
ga ne’ termini di fcmplice Legato, fecondo le malli- 
me de'SavjfìTimi Difenlori dello ftelTo Signor D.Gia- 
feppe farebbe infuperabile roflacolo ,,che gli fi para 
dinanzi. Pretendono efri,che non pofìà il Feudatario 
in virtù della Grazia contenuta nella Prammatica 3 
de Feudit lafciarc’pcr titolo* di Legato a chicchefia 
parte de’Feudi;ma che 'debba lafciarli necelTariamen- 
te tutti all’Agnato rimoto vigore gratin alla Don- 
na prólTima per la regolare iucceflìone ne’ Feudali . 
Sicché fe o tutto , 0 nulla può farft dal Feudatario 
giuda l’interpetrazione data da effo' loro alla Grazia, 
non avea il Duca Francefeo la facoltà di legare at 
Fratello il Ducato di S. Pietro difmembrandolo dall’ 
individua Succeflìone de’ Feudi. • 

Kon è però tempo ancora di entrare al ragionamento 
di quedo Legato, di cui favelleremo in appreHb.Noa 
ci è ignoto, quai fieno le mire del Signor D.Giufep- 
pe , e quale il polo , a cui 6(Ta i fuoi fguardi per 
giugoerc al Porto, che anela. Crede egli di cflerc in 
efclnfione di D. Ifabetla apertamente chiamato nella 
. Primogenitura iflituita dal Duca do: Filippo nel Te- 
ilamento nuncupativo implicito da lui rogato in Mi- 
lane a’ a. Ottobre del 1751. , ed aperto per la fua 
.mone in Febbrajo del 1753. Per la pertinenza di 
queda. Primogenitura ha egli intentato giudizio pai> 
ticolare nel S, R.C. , e vi fi è gik impartito il Ter- 
mine . Si potrebbe però da Noi fu le prime rifpoo- 
dere, che ora trattafi femplice mente della- (pedizionc 
del Preambolo in vigorè del Tedamento dell’ ultimo 
defunto Duca .D. Francefeo Maria ; Che l’azione in* 
tenuta nel S. R. C.. fia di iùa natura ordinaria : Q 

cho 
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' • 

. fh9 anche dopo ottenuta una fcnten*a fitvorevole'di 
. appaf tenerfegli . r auzidetta Primogenitura ', dovrebbe 
ricevere i Feudi ,-e gli altri Benijdalle mani, di D. 

. JfaùeUa illituita, dal Padre Erede unica unjverlalc : 
tanto, piu che al Duca. Maria di lei Geni- 

^tore fi apparteneanoju i Beni del, Duca Cip: Filippo 
Padre comune di detto Duca FranceJ'co Maria* c del 
Signor DvGiulcppe le Detrazioni delle Legirtime tàn* 
.to perda di luL propria Perlona, quanto come renun- 
.ciatario,. degli altri Fratelli, e Sorelle. r-, 

Ip quella- gravillima cauta però , per cui, ben 'conofeia- 
,mo,‘ quanta fia l’cquit'a ,. che aflille al Signor D.Gui- 
feppe, non intendiamo di fermarci punto «elle diffi- 
!Colth, che riguardano iemplicemente lordine.. Verre- 
■,n?o’ fubito ad efaminare il valore intrinfeco ddl'anzi- 
detta Primogenitura. .Nè in quella e/amina ci. ferme- 
rcemo -in quei puri graviflimi dubbj , dw farebbow 1 
. jdifpuubili nel Foro ^ mentre tutti gli- avremo poQi 
Ja non cale , fecondando Je proprie noltre Idee . Non 
y .ha dubbio, che nella detta ,Pa;imogeniturjt illituita 
;daI,DuCa , do; Filippo non fi jt’eggano aflàtto nomina- 
•ti*i Feudi k Dopo di avere nel.luo Tellamento fatti 
.varj Legati , ,e .Dichiarazioni , ed ilUtuiti i figli eredi 
-nella, legittima, -,diire -disvoler fondare , fu «la relhinte 
ifua ere:diib, e Beni mobili., ed -immobili. niente ecceX- 
Jtuatp.di ‘qualunque (orte,;ed .“in qualunque Juogq Ibf- 
fero .yn perpetup Fedicommefib. in forma. di Primo- 
.genitura... . , 

Non farebbe difficile impre fa. il follenere, che quaritun- 
^uc i Feudi vengano lenza dubbio nella generale Ifii- 
Auzione fatta a pro dcl legittimo fucceflbie , anche le 
de Feudi non fi- faccia parola, non Vengano-' però com- 
prcfi nel fcdecommelTo u qualora, nella Teilamentiria 
-• » Di- 
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Difpofiiioòr non' fi fifind giammai nominati i Feiufi 
medcfimi. Quanto di favore cdnriene l’-Iftituzionet al- 
trettantoiè 'di pefo il-fcdecommeffo< alla liberi)» del 
legittimo. Succeflore. Quindi f oppitàoney che gli Av- 
verlarj attribuilcontf foltamo arD/«a,xd z Bartolo ha 
forfè dc’feguaci,' che la mantcrrebbono per piu vera» • 
fe ci bifognaife di efaminarla Ma chechcfiafi di que* 
fio* Articolo’, altre 'graviflime difficoltà ’s’mcontrano a 
credere, che il Duca Gio: Filìppv àVeflfe voluto com- 
prendere i Feudi nella fua Primogenitura. Egli è cer- 
tiffimo, che ficcome nell’Iftituzione diretta - per dirli 
coraprefi 4 Feudi , fa d’uopo, che l’erede iftiniito fia ' 
colui, che è il legittimo SuccefTore de’ Feudi- medefi- 
mi. Cos'i -anche ne’fedecqmmeffi iftituiri'fu de’ Feudi 
ereditar) rwn polfomo mai venire comptefi ' i- Feudi : ' ’ 
le non fe quando ai fedecommefìb vengono chiama- 
ti ooloro., a quali 'per Legge Feudale' fi appartengono.* • 
Quello fi è quel tanto , che dicono tutti gli Autori 
allegati dall'Avverlario.a tale propofiiove fra gli al- 
. tri da Scradero («). Onde'fe il Duca G/o.-F/'%o chia- 
mò nella lua Primogenitura altri, che i legittimi Suc- 
ccffori p«' legge d’invellitura, non dee credeHi;che 
abbia' voluto comprendere i Feudi . • - 

Volle TAwerfario prevenirè .quella difficoltà. Si avvale 
di {ctìSt'Gìo’. Leonardo Roàoerio nell’ Articòld, 

femell’ Iftituzione 'che faccia'fi dell’ Agnato giulla la 
ramm./^-^, de Feudis , ove non fi faccia • motto de’ 
leudi, vetigano- compreC i medelìmt. Gli piacquero 
le. ragioni di -/?odomo contro^<]uelle, che Giu/eppe de 
Rofa avea- ben ampiamente fpiegàte (^).'» Credè, che il 

i . '• ' 


fb; Giujcppe de Rofa Leaur. Feudi iz._ ’ ^ ' - 
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de Rofa foflS: rimàflo in dubbio fu queflo Articolo'.^ Ciò 
però non è vero , poiché dopo imprcfTe te fue letture 
Feudali leggiamo > che nelle fue podume Confuluzio* 
ni (tf)', continuò a foftcnerc , che nel cafo d’iftituirfi l’A- 
gnato ) efclufa la Femmina immediata Succeditrice , i 

• Feudi non nominati non vengano in pethione iaredifa- 
tis. Nec proderit recurrere ad coacejjionem ^ fewCratiam , 
ut ajHnt contentam in Pragm.^^. de Fendh^ quia Gtatia 
mn prodefty nifi faBa fuerit de Feudis expreffa difpo- 
•fifioyUt late probavimut in prteludiis feudalibur de feu- 
dorwn definithne Lebi.i j. a num.zo> - 

Gli equivochi però prefì da Rodoerio nell’ impugnare la 
Dottrina di Cin/eppe di Rofa furono si bene dilegua- 
ti da MicbeP Angelo Gixio fu la ConfultaT^yy. di Ca- 

* pace-Latro , che nulla fembra oggi potervi rimanere 
di menomo dubbio in contrario. . 

Ma fe dubbio rimaRelTe in si fatta Cqntroverfìa , non 
può inforgere in quanto a* Fedecommcflì . Gli' Auto- 
ri, che hanno in^nato di venire comprcfi i Feudi 
fotto il Fedecommeflò Univerfale ,, hanno parlato de’ 
Feudi puramente., e fempliceraente ereditar) lenza mi- 
ftura alcuna. I noftri Feudi non -fono di tal natura. 
Qiiantunque fieno ereditar) , non lafciano di parteci- 
pare dell* qualitk ex pa£ioy & providentiA y per cui fi 
defetifcono a’ proffuni _.Succé8bri , anche contro la vo- 
lontà del defunto . Quindi fi è , che 'febbene per le 
comuni leggi de’ Feudi vengalo nel Fedecommeflb 
comprefi i Feudi ereditar) ; Non pofla .dirli lo' ftefib 
ne’ noftri Feudi, che hanno miftura di patto , e provvi- 
denza . Fra di Noi la fentenza ,di Battolo di non ve- 
nire i Feudi comprefi nel Fedecommeflb, ella é maf- 

fima 

(a) Cìufeppc de Rofa Cenfult./^o. " ' ' . 
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lima indubitata: poiché nè anco quc’SuccefTori, a’ qua- 
- li per Legge d’ Inveftitura fi dee il Feudo , pofTono 
gravarli di FedecommelTo. Si aprì l’adito a’noftri Feu- 
datar) di potere ordinare i FedecommelTi intra gradui 
fuccejftonii permijfa colla Pramm. 33. de Feudis . Ed è 
quella una fpcciale Grazia, di cui fi poflbno i Feu- 
datari avvalere. 

Vogliamo per ora concedere, che polTano avvalerfene ta- 
citamente, fenza che ne’ loro Maggiorati facciano ef- 
prcITa menzione de’ Feudi , e- fenza far menzione della 
Grazia . Ma quando fi può concedere , che il Tella- 
lore voglia comprendere fotto il FedecommelTo i Feu- 
di? Certamente quando egli difponga giulla la Grazia 
medefima . Ella è malfima indubitata , che nel dub- 
bio non fi prefuma di avere il Teflatore voluto fare 
quel-, che per legge gli fia vietato . Egli è polTibile 
di follenere, che la Primogenitura del Duca G/o: Fi- 
lippo Ila uniforme alla Grazia dei Monarca delle Spa- 
gne Filippo IV. ? Porca egli crederla fulfillente in que’ 
lalti irregolari da lui ordinati per fondare una Primo- 
genitura di femplice Mafcolinith : fenza riguardo al- 
cuno nè a prerogativa di Linea , nè a profliraitk di 
Grado? 

Nella fetfiplice Illituzione egli è foffcribile anche if fen- 
timento di Rodoerio verfo l’Agnato di Grado feguen- 
te alla Femmina prolfima. La Grazia- della i’r/7w.33. 
rende valido quel folo atro d’ Illituzione : onde s’in- 
contrano bene la Grazia, e l’intenzione del Tellato- 
re . Ma come fi può ciò verificare nella Primogenitu- 
ra del Duca Gio: Filippo ^ fe non v’ è firada alcuna di 
laivare quelle tanto llrane irregolariflime Chiamate, 
di cui volle fare ufo?-^ . i - , . < 

Per poterli ciò ravvifare da chicchefia, - abbiamo flima-' 

I to 
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to trimprimcre nel fine, di qucfta nofta Scrittura tut- 
to il tenore della Primogenitura roedefima . Chiunque 
fia mediocremente verlato in' quella materia, nel leg- 
gerla a primo colpo di occhio vedrh, come nelle chia- 
mate di quella Primogenitura faltafi llranamcnte da 
Linee- a Lince, da Gradi a Gradi, e da SelTo a S’cflb 
con tanta irregolarità , e bizzarria , che non avrebbe 
penfato di applicarlo a’ Feudi il piu ignorante , ed il ^ 
piu llravagante Uomo del Mondo. Non vogliamo Noi 
per ivn dotto Feudilla il Duca Gio: Filippo. Ma -non 
vogliamo prcfumerlo s't fciocco , e llravagante, che o 
■volellc fare fu i Feudi una Primogenitura, che in niun 
genere di Feudi regolari potellc giammai- aver luogo: 
ovvero che s’ idealTe valida una Primogenitura , che 
efdufa la Figliuola del Primogenito faltafle alla So- 
rella: Che da’Malchi Difcendenti delia Linea di que- 
lla Sorella , fahalTe efclufe le Femmine per le altre 
Linee a ritrovare un Mafehio da Malchio : E quello 
non già nel Colonnello del PolfelTore, ma aflblutamen- 
te da -quello della Donna Primogenita : e cosi perpe- * 

tuamentc . A si &tta Primogenitura , che avelie in- 
tenzione di fottoporre i Feudi il Duca Gio: Filippo ^ 
noi crederà certamente veruno di buon fenfo . Sem- 
bra. tiuafi imponibile , che non fapelle egli di non 
poterli dare mai ne’ Feudi tale ordine di fuccedcrc. 

Or una Difpofizionc » che non potea fare- in venm 
conto, non dee mai prefumerfi per conghiettura , che ^ 
l’abbia fatta fu de’ Feudi . , 

Da tutto ciò veggano i Dotti Avverfar; , fe in nome 
dell’ultimo defunto Duca Francefeo Maria fi operò con 
matura rifielTione, e faviezza nello fpedirfi per li Be- 
ni Feudali del Padre il Preambolo in vigore dell’ In- 
vcllitura : giacché de’ Feudi non fi era fatta parola 
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*BcI Teftarriento Paterno . ' Nè dovei prudentemente 
crederfi , che avcflè il -Padre intefo di fottoporre i 
Feudi ad una si (lrana> irregoIarilTima Primogenitura. 
£ com^ potea mai crederfi, che gli fofTe (lato a ciio* 
re di mantenere tai Feudi nella fua llluffre Famiglia, 
ed Agnazione, fe per Capi delie Linee da lui- colli- 
mite, da cui doveano fetnpre difeendere i Mafchi da' 
Mafchi , «fclufe perpetuamente - le Femmine ; oltre 
del defunto Duca Francefeo Maria, e del Sig.D.Giu- 
Teppe fi confiderò la ConteflTa * D. Terefa Scotti iua 
Figliuola, ed'i Mafchi^ da’ Mafchi Difcendenti dalla 
medefima ? Quindi fecondo quello ordine di fuccede* 
re la nofira DuchelTa D.Jf abella Figliuola dell’ultimo 
defunto Duca Francefeo Maria, verrebbe efclula da 
un Matchio difeendente dalla Conteffa D.Tcrefa Scotti; 
che non farebbe cenamente della Famiglia Spinola. 

Noi però ci fiamó protefiati fin dal principio di non 
volere nella Controverfia pfefente entrare, in cfamina 
di y^ticoli molto difputabili ; e dubbj ; Permettali iti 
grazia del Sig.- D.Giufeppc, che il Duca do: Ftlippa 
n«» aveffe affatto nel luoiTefiamento, e Primogenit 
tura- fatta menzione alcuna de’ Feudi. Non fi ponde- 
ri, che non folamente non dichiarò di volere far ufo 
delle Grazie ina di- averne ifatto- un cvidcnrilTimo 
abufo^ Si tralafci.k.quiftiorie ihtrigatiffima , le- dall* 
imrHe venga viziato l’vr/Ve ^r rindiwiduitli della vo- 
lontk nelle Difpofizionl riguardanti r Feudi: come pe- 
rò potrà ciò non ollante porli in non cale il vederi» 
fovvenito nella Primogenitura fuddetta' tutto l’ordine 
della Succeflìone Feudale»; E quel ‘cbei'phj- rileva di 
elTerfi la DuchelTa p.I/abella Figliuola deirultimo de- 
funto Duca, e chiatpaja^ alla Succelfione de’ Feudi dal- 
Legge dell’ Invcftitura, gravata ^eon; Sullituzione Fc- 
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dccommelTaria di refìituire i .Feudi medefìmi a favo-' 
re dell’ Agnato proliimo contro I’ efprelTa difpofizionc 
della Grazia contenuta nella Prammatica de Feu- 
dh^ e contro railtima Grazia del 1720.? Morì' 
tana intraprefe , che ficcomc il Feudatario potea ia 
vigore di quella Grazia conceduta nel 1595. elcludere 
la Femmina con illituire l’Agnato: cos'k potefìTe gravar- 
la di Fedecomaoeiro a favore dell’Agnato medefimo (a). 
Ebbe però de* Contraddittori in gran numero, che va- 
lidamente rigettarono quanto da lui fottilmente lì ad-, 
dulTe. Lo fteflb Montano però ■ fpiegofii , jche non era 
lo. Helfo : qualora .il Feudatario avelie il Mafehio 
per prollimo SuccelTore : poiché allora non poteall 
della Grazia fervire per gravare di FedicommelTb que? 
Ilo prolTimo SuccelTore a favore di altro Mafehio in^ 
efclufìone della Femmina. Ed in ciò non ebbe Con- 
traddittore alcuno. " ... 

Così nella Caufa della ContelTa di Converfano,per cui 
fcrifle Capece-Latro Ic-fue Confultazioni {b) , g- del 
Duca di Perdifumo , per cui fcrifle Pietro Carpita , 
fu decifo dal S.C. a -Ruote Giunte in via efecutioa. 
Nè vi è flato Autore di merito, che ufafle d’ intra- 
prendere il contrario. 

Ottennero, egli è vero, i Feudatari dei Regno la Gra- 
zia nel i<$55. dal Re Filippo IV. di poter fondare 
Maggiorati ne’Feudi infra termìnos fuccejionis pernii/- 
/«. Ed è la Grazia contenuta nella Prammatica 34. 
de Feudts. Ver quella Grazia non lì alterò, punto la 
natura de’noflri Fendi. Si permife Ibltanto .di poter- 
vifi iflituire que’ Maggiorati , che crano^ proibiti an^ 

• ; . : che 

(a) Orme Montano àt Regai. fub n.f\ ^ ’ 

(b) Capect’Latr. tonfai. 76. 77/ ’ 
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che verfo i Legittimi Succeflbri. Rimafc però tutta- 
via fermo il divieto di efdudere per via di Fedecom- 
ineffo le Donne a contemplazione del Mafehio piu 
rimoto. Alterata in una parte la SucceflTione Feuda- 
le, non intcndeafi alterata in tutto il di piu (a). 

.Tentò Biagio jiltimari d’introdurre nuova, c contraria 
oppinione {b) , ma con poco fucceflb . Nella Caufa 
famigcratilÈma della Succefllone allo Stato di Andria 
per la morte del Duca D> Carlo Carafa, tra D.Emi* 
lia Carafà DucbelTa di Maddaloni,» e 'D. Ettore Ga- 
rafa, inlurfe forte dubbio, fe per la Prammatica 33 . 
de Feudii avedè potuto il Duca D. Carlo efdudere 
D.Emilia profliraa Succeditrice per. via di Softituzio- 
nc Pupillare. S’impegnarono ad efarainarc quello Ar- 
ticolo i primi. Uomini del Foro. Le Allegazioni di 
codoro leggonii compendiate dal Giudice Maradei (c). 

I Difenfori della DuchdTa efclufa fra Je ragioni , .che 
addudèro contro la fudituzione Pupillare , fi avvalfe» 
ro‘ di quanto dì era tenuto fempremai per codttnto 
neU’infegnare , e nel decidere in efclufione della fullì- 
tuzione FcdecommelTarìa . I Difenfori all’incontro di 
D.- Ettore Carafa invitato alla Succedìone colla fo- 
flituzione Pupillare ripofero tutta la Difefa nel di- 
re che la Pupillare non era in fodanza , che una 
vera Idituziooe fatta nel Tedamento .del Padre a 
nome del Figlio , e' che non al Padre , ma al Fi- 
glio fi T veniva, per la Pupillare a fuccedere - diretta: 
mente. Quindi diceafi , che quedo era. appunto l'u- 
nico Atto di efclufìone della Donna perm^db al Feu- 
datario colla Grazia di Filippo ;11 . Si conchiudea > 

che 

(a) Roc. de e^e. ru6. (7.g. n.66. 

(b) Alt'tm. ad Rov. «»/. 83 . n. 4 . CT' 6 . 2 * ■ • ” 

(c) Marad. Alleg. Ftud, i. . ■ • 
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che differiva ciò dalla -fuffituzione Fedccommeflària 
per cui fuccedevafi dopo piu Gradi al Tdiatore, 
Ècco le -proprie parole di Maradeì nel fuo Compen- 
dio (<»).•' Refpondetur ad primum , fecundum ^ (T tet- 
tium^ quod iUa pncedunt in fubftitutione vulgari, vel 
fideìcomm'tjfarìa ^ non vero in pupillari , nam ptr vul- 
garem^ vel fideicommiffariam fucteditury non filio berr- 
de inftituto yfed patri teftatoriyqui facit /ui/ìitutionem, 
five vulgarem , five fideicommijfariam de bereditate fua 
ut in l. 'coberedi'^. cum filio D. de vulg. Et proinde in 
vulgati vel fideicommijfaria fubjìitutione perfona patrie 
attenditUTy qui difponere -nequie , vigore diète Cratitty 
quia ttjìator tempore difpofttionis non -babebat irnmedith 
tum fuccefforem fetminamy /ed filium 'majculunt , quem 
beredem in/ìituit prout in dida Caufa Pbilomavini de 
qua fupra diximuSyUt Cappe, lat. conjul.yó. e 77^ ^uod 
quidem non ejì in pupillari fub/ìitutione yquee ttftamek- ' 
tum fila dicitur , non patris , Ó" fubftitutus patris be- 
tes .no» fila y ficutii btereditas non e fi f>atris , /ed filU 
juxta textum/tn d.LiPdpinianut %./ed nec impuberi. 

Egli iè vero però, che per maggiormente rimuovere 
^ gli Avvocati della Ducheffa di Maddaloni Tai^omcn- 
to-, che faceaiì delia differenza tra la fuRituzione Fe- 
dicommeflaria , e Pupillare , non lafciarono d’ intra- 
prendere ancora la validità. della Fedicommeflaria. Si 
avanzarono fino a dire; che fi poteffe fare (]ueRa an- 
co eleggendo altro- Agnato, che quello' del Grado fe- 
guenre alla Donna eìclufa, purché fofle comprelo ne’ 
termini dcirinveftiturà. Ma feriamente, ed ingenua- 
mente parlando la -integro in contrario - 
" Se- 
ca) Marad. Deci/. Feiid.t, , ! , ‘ - r . 

(b) Maradti dici, deci/, Feud. j. ». 64! • ^ ‘ . 
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Seguirono fen*a altro eJC^mcJ che quello di -ripetere da . 
parola a parola, quanto avea icnao ^Altimari^ Petra, 
ad i 7 ì‘ 0 ' ai. Cofi/laoc. alia Prammatica 34^ de 
Feud, ». 15. Ageia ad Moles, e Francefeo Pafqualiné 

Cto.\ Ltonardo Rodoerio fra le- varie nuove oppinioni,che 
nel fuo Commento alla Prammatica 53. de Feudit 
cercò introdurre, tentò anche di ftabilire quella (a)'. 

Si avvaUe,' mutando efprelTioni, e termini,' di^quan'* 
to inioccaHone dell’ anzidetta cauta di Andria- erait 
con tallaci argomenti foftenuto da Biagio Altimari . 
Fu si pertinace in tal fentimento , che non curò di 
opporfi ad altri Uomini grandi della Tua eth . Cono* 
fcendofi ciò per infoilenibile, dacché inducea raanifetla 
alterazione nell’ordine di fuccedere ne’ Feudi, lì è poi 
confìgliato di ordinare i Fedtcommedì nel prezzo de’ 
Feudi medcfimi , gravandone il protfimo Succeffore,’ 

• la protTima Succeditrice . Il folo Rodoerio s’ impe* 
gnò a rigettare , come invalido si latto Gravame . 
Ma né Altimari , né i Difenfori della Duche 0 a di 
Maddaloni, *nè Rodoerio 0 alcun’ altro de’ fopracita* 
ti" Autori poterono giammai rinvenire adequata rifpo* 
Ha a’ motivi, che fi faceano loro in contrario: e fo* 
pra tutto all’ aflbrbente ragione di non efferfi colla Gra- 
zia contenuta nella .Prammatica 34. de Feudit altera- 
to in altro l’ordine della fuccelfione regolare Feuda- 
le, che nel permettere l’erezione de’ Maggiorati- pri- 
ma -vietau : Onde non poteafi alterare in altro len- 
za nuova Legge, o fenza fpeciale AlTcnfo del Sovra- 
no (/>).- ' . 

• ' . • > ' AiF 



(a) RoJttr, ad Pragm. tap.^y. - 
Ò}) MaraJ. tbferv, IO. ». 55 
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AòmJJo fghur , Cratiam de qua m pragm* 3 3. non prte^ ' 
fcnbere ftbi locum in p'refenti fpecie^ necejfario conclu- 
dendum erh^non effe quoque dpplkabilem aìteram Grih 
tiam redaBam in Pragmatica 34. per quam Tributa 
fuit facuitas Feud atari i inflituendi majoratum ,• feu fi- 
deicommijfa in feudo ùfque ad quart'urn gradum /ucce/- 
ftonis permijfoi^ & per confequens dicendum ertt ^ nullo 
paSlo fuftineri pojfe majoratum'^five fideicommijfum ^ in- ^ 

fiitutum Juper Feudo Miani abfqùe ajfenfu fua Catbo^ 
lìca Ma/eflatis , quamvis ' proponatur- faólum inter de* 
fcendentes . Siquidem ex dkia fubfiitutione mutaretur 
feudi natura^ & perverteretur ordo fuccejfionis ^ ex quo 
fuerunt exclufa per/ona^ qux erant admittenda ex le- 
ge feudi , • intrat prohthitio Pragmatica 4. in 6. cap, 

de feudis^ ut perpendit Oratius Montanus de Regalibut 
§. final, n. 1 2. verf, adverte tamen ^quam ’ fubjìitutionem 
mutantem feudi naturam , conferì quoque' probibitam 
in tetminit Gratta ^ advertit Cdnftl, Rocc, de Ojfic. ru- 
bric. 13. §. 6. n, 8. Ù" p. n. 60. tn fine quem nos retu- 
iinìuSf O" fecuti fumus in obfervat. ad patrem ^ (T ad ♦ 

Pragmaticam 34. de feud is obfervat. ad ftngul.ióli & 

16^. n. 11. in fin. Ed apprelTb ; Fw/V enim alterata feu- 
di natura per Gratiam' banc , extendehtem feudi Juccef- 
fionem , & concedentem facultatem Feudatariis , infti- 
tuendi Majoratum fuper feudis in benefic'mm comprehen- 
forum in quarto gradu., qupd prius vetitum repetiebatur 
abfque ajfenfu Sacra Catbolica Majejlatis , per Pragmi 
4. in de Feudis ,* unde alterata natura feudorum 
in hoc cafu fubjìitutionis factenda intra gradum fuccef- 
ftonis permijfa , non cenferi alteratam in alio , fcilicet 
ut pojjit Feudatarius votare ed Succejfionem major atus j 

perjonas , non immediate vocatas .per leges feudi , 1 

dua fpècialitates circa idem concurrant cantra text, in •• ' 

/. I. 
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/. I. Cod. de Dot. promijf. & centra mentem Regh cqn^ 
cedenth , per quem erat exprìoienda qualitas bxc alte- 
ram reHam- naturam feudalem, juxta text. in cnp. i. §. 
profeto de' leg. Corrad. quem expendit Montan. de Re^ 
gal. in §. finali n: 20. verfic. ejì enim id •uerum . fol- 
^46. y ideo feudi natura remanet tantum alterata in ex- 
trejps ex voluntate Regis ajfentientisy & in aliis non 
exprejps y feuda retinent propriam naturam cap. i. de ^ 
feud. non babent prop. natur. feud, 

Prevalfe adunque l’antica, e ben fonda^a ièntenza per 
finvalidith delle fortituzloni Fedecommeflàrie,con cui 
fi efcludcflcro perpetuamente le Donne . Ed in effet- 
ti veggiamo , che quanti Maggiorati .fi fono eretti 
(dalle Cafe piu ragguardevoli del Regno, fi fono ifti- 
tuiti'ful valore, e non gik fui corpo de’ Feudi. Quc- 
fta però qualunque fi folfe intraprefa j non può len- 
za taccia di temerità richiamarli di 'nuovo in efami- 
na nel Foro . Si domandò dal Baronaggio elprefla- 
mente, e non gik con quel gruppo di domande, che 
figurafi dall’Avvcrfario; mentre fu la materia ’conful- 
tata da quel gran lume della Giurifprudenza Gaeta- 
no xlrgento in quella dottiffima fua Confulta,che va 
per le mani di molti. Fu indi tutto difeuffo con fe- 
rio, e maturo efame nel Supremo Configlio d’Italia. 
Si dichiarò nettamente , dalla Corte di Vienna , che 
la facoltà datafi a’ nofiri Feudatari ' di efcludere la 
Femmina proffima fucceditrice anche difeendente era 
, per la fola via d’ Ifiituzione di erede. Per quefia fo- 
la via fi concedè l’efclufione delle Figlie , e di altre 
Dilcendenti Femmine dell* ultimo PofTenbre . Le pa- 
role della Grazia concepite da’ Senatori graviffimi , 
per cui a chiare note foltanto fi concedè dal Sovra- 
no la pura , e femplice Ifiitu-i^ione di Erede ; fenza 
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acqorclarfi punto quanto ampiamente fi era doman- 
dato dal Baronaggio, fono le fegucnti,chc non ammet- 
tono interpetrazione veruna in contrario. • FW/ S.C. 
ti?* C. M, prattam conce ff am pragm. 33. de feud. cujui 
vigore poffunt Feudatarii^ qutbus ev legibus Regni ef^ 
fent famina fuccej[nr<e yillis pofìbabitU INSTITUERE 
proximiorem nta/culum, cui^diììis foeminis non extanti- 
btiSydeferenda ejfet 'fucceffio, procedere^ & vires habere^ 
quamvis agatur de filiabus , aut aliis foeminis defcen- 
dentibus ab ultimo pojfejjore . 

Affinchè pero non fi dia in avvenire nuovo adito a tai 
intraprcfe, e fenza dipendere dal maggiore, o minor 
numero de’ nollri Autori Forenfi,che l’aveano intra- 
prefo prima di detta Grazia con fallaci argomenti, 
poffii la materia ravvilarli da’ fuoi veri, e iodi 'fon- 
damentali principj , ci fia qui perraelTo di telTerne 
una brieve Storia. Da quella fi vedrà con chiarezza, 
quanto fia lungi dal vero, che i Feudatari del Regno 
aveflero ne’ tempi antichi nodrita l’ idea , che pone 
loro in' teda l’Avverfario, di fovvertire l’ordine del- 
la Succeffione Feudale , con ordinare i Maggiorati 
cfcludendo perpetuamente le Femmine a contempla- 
zione de’ Mafchi della Famiglia ^ Vedremo all’ oppo- 
flo da’ documenti incontrallabili , di avere effi volu- 
to per Grazia , che fe loro fi concedea la facoltà 
d’ iftituire Fedecommeffi , 1’ ordine pero della feudai 
fucceffione rimanefle fermo a tenore di quanto e per 
Leggi antiche; e per nuove Grazie fi ritrovava fta- 
bilito : e che il motivo da effi avuto nel defiderare 
quella facoltà, non fu altro, fe non fe quello di non 
lafciarfi i Fondi aggravati di debiti a’ Succcfibri o 
mafchi , o femmine , che fi fofTero : Ecco in qual 
maniera fi domandò nel Parlamento del i6ij. al Re 

Filip- 
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Filippo III. la Grazia d’ordinare foftituzioni, e Fc- 
decommelTi §. XI. 

hem ejfendofi per lunga efperienza veduto , che per effe- 
re in libertà de' poffejjorì de' Feudali , tanto titolati , 
quanto fen^a titoli l' alienazione , ed obbligazione di 
quelli^ intervenendovi perb il Regio Affenfo , il quale 
ordinariamente ft concede ^ n è nata la mina , ed an- 
nichilazione di molte Cafe ; il che non folo ridonda in 
grandijjmo danno , e poca riputazione delle famiglie ; 
poiché i Succeffori vengono ad effere privati di quegli 
onori y e comodità , che dagli antepaffati loro fono fia- 
te il piu delle volte con molte fatiche y e fpargimento 
di Sangue acquijìate ; ma ne rifatta anche grandijjimo 
danno della M. V, , poiché in cafo di devoluzione di 
beni feudali alla Regia Corte ; il che fpeffo avviene y 
per effere in.quejìo Regno rifìretta la fuccefpon de' feu- 
di contro alla legge comune feud ale y vengono affetti di 
tanti pefty che ft rende quaft inutile alla M. V. la de- 
voluzjon di quelli ; la fupplicano perciò fi degni conce- 
dere per grazia fpeciale al Baronaggio di quèfo Regnoy 
che poffa il poffeffore de' beni feudali tqpto titolati , 
quanto fenza titoli y tanto quaternati y quanto non qua, 
ternati y tanto nuovi y quanto antichi y far fojìituzjoni y 
0 Fedecommejp ne' loro beni feudali uno o piu a loro 
arbitrio y in beneficio péro delle perfine comprefe nella 
fuccejfion de' Feudi-y etiam conforme alle grazie di V. 

• M, ottenute y e che fi ^otterranno y e proibir fi' alienazjio- 
•ni j 0 obbligazioni di qualfivoglia maniera • in modo 
che quello y che fuccedefà , ne' feudi predetti y non fa oh- 
bligato a pefi alcuno del Feudatario , ma folo a pejl 
del feudo y conforme nelle leggi di quefio Regno fìa fla- 
'bilitOy refiando pero i frutti a dìfpofizjone del Feuda- 
tario; acciocché con quelli poffa anche fervire a F.M. 

K 2 fic- 
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ficcarne è F obbligo che tiene . Dichiarando che le per- 
fone nominande Jtano in grado fuccejjibile al moriente : 
conforme alle leggi , coflitu'zioni , e Craxie di quefto 
Kepnoy ottenute , e da ottenerft , acciocché non fi fac- 
cia pregiudtTiio alle ragioni di V. M, E che detti feu- 
di per la convalida’zjone delle co/e predette abbiano na- 
tura di feudo ex pa&o^ & previdenti a-, fenza la qua- 
lità ereditaria : Veruni fa lecito alli fideicommittenti 
dar facoltà al pojfejfore di quelli di poterli alienare 
con affenfo dell' immediato fuo Succejfore: con condizio- 
ne, che il prez^ perveniendo rejìi /oggetto al fedecom- 
tnej/o da lui difponendo, e reJH /enzg la qualità feu- 
dale, e le compre in tal cafo fi abbiano /empre da fa- 
re col conjen/o del futuro Succejfore. 

Quantunque la ragione allegata nella fupplica del Ba; 
ronaggio fembrafle tale : onde la Grazia non fi do- 
veflTe negare , e foprattiuto perchè 1 ’ utile del Sovra- 
no, luccedendo la devoluzione, era evidente; non per- 
ciò Filippo III. volle condilcendervi : o fia perchè la 
ragione di Stato gli dettaffe per conveniente quella 
ftefla libert'aa di contrarre debiti ;• che fe gli efponea 
quale grave affurdo : O fia perchè volcfle , come egJi 
è- piu verifimile ; farne tante fpeciali Grazie, quando 
da Feudatari benemeriti fe gli domandaflcro . Laonde 
rifpofe alla Domanda; S.R> Maje/Ì ai, re maturi per-, 
penjd , fuo fidelijfmo Regno fatisfaciendum , curabit . 

«gli è vero , che tre anni dopo rinnovandofi- nel Par- 
lamento del 1610. la fteffa domanda, vi fi uni -an- 
che r idea dell’ efclufionc delle Fethmine , proponen- 
do lo ftelTo motivo di utilità del Sovrano ; §. XI. : 
Item quefta fedelijfma Città , Baronaggio , e Regno 
fupplicano V. M. fia fervita conceder Grazia , che ì Ba- 
roni^ e Feudatari del Regno tanto titolati ^quanto non 
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titolati poffano dtfporre ^ e far JedecommeJfi ' dì detti lo- 
ro Feudi , e posano vincolarli perpetuamente di modo 
che quando vi è alcuna femmina^ o mafculo dijccnden- 
te da Femmina^ e fucc e Jftv amente non' Jucceda ^ma in 
luogo fuo fucceda un mafculo y ancorché fa in qual f vò- 
glia grado remoto y e non comprefo , e così pojfa eflen- 
derlo in beneficio dè' mafcoli di tutta la fua famiglia 
in infinitumy il qual Succejfore pojfa' in fujfidio y e di- 
fetto de' burgenfatici dar quello ^ che di ragione toccaf- 
fe di parat^gio /opra la metà de' frutti di detti feudi y 
a quella donna y alla quale f penava la detta fucceffio^ 
ne y e così ancora vincolarli y che non fi poffano aliena- 
re y obbligare y nè ipotecare per qualf voglia cagione y an- 
corché foffe privilegiata , giacché non folamente la dep- 
uta Grafia non viene in danno di V , y ma in utile 

grande y poiché quando veniffero a ricadere i feudi al- 
ia .Regia Corte y xicaderebhero fenxa pefo alcuno. 

Ma la rifpofta fu: S. R, MajeftaSy habitd pri\^s fuper hoc 
informar ione illuflrìjf, Proregis , quod • magis utile vide^ 
hitur y providebit . . - ■ 

Quefta Informazione del Viceré non fi ebbe mai , e 
forfè nè anche fi ordinò . Si rinnovò quefta doman- 
’da ftefia nel Parlamento del 1621, §. X. Jtem fu 
fupplicata la Maefià del Re Filippo ìli. nel Parla- 
mento del 1620, y e così di nuovo f Jupplica V.M, 
fa fcrvìta conceder la Grafia , che i Baroni Feu- 
datari del Regno tanto titolati , quanto non titolati 
pojfano difporre , 0 far feàecommejfì de' loro Feudi , e 
vincolarli perpetuamente yldi modo che quando vi é al- 
cuna femmina y 0 mafehio de/ceridente da femmina fuc- 
cejfibile y non vi fucceda , ma in luogo fuo fucceda un 
mafehio della Femmina ad elcT^on de' feudatari yche fa- 
ranno^ detto vincolo y ancorché fa in qualf voglia grado 
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remoto , e non comprefo nelle Succejftonì , e così Pen- 
derlo in benepcio de' mafcbt di tutta la famiglia Jua 
in infinitum. Il quale fuccejsore popa in fujjidio^e di- 
fetto delll burgenfatici dar quello , che di ragione toc- 
cafse di pareggio /opra la metà de’ frutti di detti feu- 
di , a quélla donna , alla quale fpettava la detta fuc- 
cejpone ; e coù ancora vincolargli , che non ft pojfano' 
alienare ^obbligare ^nh ipotecare per qualftvogli a cagione^ 
ancorché fojfe privilegiata , giacché non folamente la det- 
ta Graj^a non viene in danno di S.M.ma in utile gran- 
die ; poiché quando venifsero a ricadere i Feudi a K M, 
ricaderebbero fenT^a pefo veruno. 

E fomigliante rifpolta le ne riportò: Jam fuper hoc perR, 
Majepatem provifum ep in cap.ii, anni prateriti 1620. 

Dal volume llenb de’ Capitoli , e Privilegj fi ha , che* 
aveflè il Baronaggio domandato nuovamente quella 
Grazia, e per l’ effetto folamente di, non cfl'ere obbli- 
gati i Féudatarj a debiti contratti dal Succeffore del 
Fedccom mettente con fuppliche datene al Re Filip- 
po IF. nel 1525. e 16^9. Ed ebbe per Grazia un 
complimento, che defiderava il Re di far molte Gra- 
zie al Baronaggio , ed al Regno , e che, quando al- 
cun Feudatario pretendelTe fare Fedecommelfo, accu- 
dilfe a S.M., che fe gli farebbe tutta la Grazia pof- 
fibile . Onde nel 1Ò42. nuova domanda le ne fece; 
e quantunque foUacolo maggiore, che verifimilmen- 
te fi era incontrato nella mente del Sovrano folfe 
quello del pervertimento , che ne fcguiva della fuc- 
celfione feudale, fi pensò nondimeno d’ inoltrarla, chie- 
dendo la facoltk di fare i Fcdccommeffi , conforme 
a’ Maggiorati di Spagna a benepcio di qualpvoglia per- 
fona di loro famiglia ^ ancorché non fojfe in grado Juc- 
cePibile alt Ifitutore del Majorato , 0 Fedecommefso , 
oveiv all'ultimo pofsefsore, 
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§.IV. Item perchè nel Parlamento delf anno 162^. y ed in 
quello del 16^9, fi fupplicò V.M. i un Capitolo del te- 
ner feguente videlicet . Item ff fupplica V.M. fi degni 
far la Grazia al Baronaggio di quefio fuo FedcliJJimo 
Regno y che pojfa il pojfejfore de' beni feudali ^ ancorché 
titolati e tanto quaternati quanto non quaternati ^ così 
antichi^ come nuovi fare Joftituzioni ^e fcdicommejjì nel- 
li /opradetti loro beni feudali con uno 0 piu gradi di 
fofiituzjone a loro arbitrio, a beneficio però delle perfi- 
ne comprefe nella fuccejfione de' Feudi così in virtì* del- 
la Cojìituxione del Regno , come delle Grazie concedu- 
te al detto Baronaggio ,* dimodoché quello il quale fuc- 
cederd ne' predetti feudi titolati non fia obbligato a pe- 
fo alcuno fatto dal Succejfore del fedicommettente , ma 
fio a pefit del feudo, conforme alle Leggi di quefio Re- 
gno ; tanto piu, che quefla Grazia non fio non è dati' 
no della M. V. , ma piu prejìo rifulta in fuo beneficio , 
poiché in caf di devoluTfione , i beni feudali vengono 
Jenza pefo ad ejfere incorporati alla Regia Corte : E 
perché V. M. non fi é degnata pigliare altra rifluzjone 
fiora /opra la concezione di quefla Grazia tanto defi- 
derata dal Baronaggio di queflo fuo fedelijflmo Regno 
per poterft confrvare le caf e antiche, piu abili al fer- 
vi gio di V.M. per continuare la fedeltà de' loro antecef- 
fri , effendofit yifto per ejperienza , che molti Baroni 
antichi per debiti ancora contratti in fervigio di V.M., 
e ftioi Serenijffìmi Anteceffort fono flati coflretti Vende- 
si i loro feudi e perché V.M. non fi é fruita conce- 
dere detta Grazia finora, ma fio con generalità rif pen- 
dere colla flit a benignità, che defiderava far molte Gra- 
^e al Baronaggio , e Regno, e che quando alcun Feu- 
datario pretendere fare fedicommeffo , accudiffe a V.M., 
che fe gli farebbe tutta la grazia pojfibile : Di nuova 
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' ft fuppltca V.M.t che attenti lì fegnalatì , e grandioff 
fervi'^i fattile da quejìa fedeliJpmaCittd , Baronaggio ^ e 
Regno , dopo la /opradetta ri/ulta , ordinata dalla M.Ky 
ft %gnì concederle non fola la fopr adetta Grafia , con- 
forme fi è fuppUcato ne' Parlamenti dell'anno 162^. e 
1^39. ma ancora perché ft rendono i Baroni più abili 
al fervi Ilio di V.M.^ft de^ni concederli p'th ampiamen- 
te detta Gradita y che pojfano fare detti fedtccom nejfi^ 
conforme ai majorafehi di Spagna , a beneficio di qualft- 
vopUa perfona di loro Famiglia; ancorché non fojfe in 
grado .fuccejpb 'ile ali injìitutore del Majorafeo , e Fedi- 
eommejfo ^ overo all ultimo pojfejfore , 

Chi diè confulta al Re Filippo IV. fulle domande fat- 
te nel Parlamento del 1542., o che foflTe particolare 
Miniftro,-o il Collatcral Gonfigiio , ben dillinfc il Fe- 
decommeffo per 1 ’ effetto di non aggravare di debiti 
i beni Feudali dall’effetto di pervertire 1 ’ ordine della 
fucceffione : e ficcome per lo primo francamente dif- 
fe, che ne rifultava utile piuttolfo, che danno al Fi- 
Ico, e che altre volte fi era anche rapprefentato al 
Re , per lo Majorafeo ad ufo di Spagna non volle 
dare giudizio alcuno ; F.M. puh fervirft far la Gra2;ja^ 
che domanda quejìo fedelijftmo Baronaggio e R£gno , tn 
quanto^afedecommejfi, e fojìituzioni , perché come altre 
volte ji é rapprefentato , da quejìa rifulta il fuo mag- 
gior fervi^io^ e beneficio del fuo Reai Patrimonio ^ at- 
te fo quando i Feudi ft devolvono a V.M. , non verreb- 
bero gravati da pefty come fi vede dal bilancio^ che fe 

le manda da a qiiefìa parte, e per quello 

che tocca a fare major afe hi all'ufo di Spagna , può fer- 
virfit ufa’re la fua Reai Benigniti in quello fari di fuo 
maggior fervi^io , e coufolaxjone di quejìa fedelijjtma 
Cittd, Baronaggio, e Regno, 

La 
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La rifcrba > colla qaalc fi parla in quefie ultime paro» 
le, non proviene da menoma difficoltà, che s’ incon- 
trane al tblo Majorafeo all’ufo di Spagna affolutamen- 
<e,prefo . Nel concedere la facoltà di ordinare fede- 
commcfTo' ne’ Feudi, fi conCedea indubitatamente quel- 
la de’Majorafchi ad ufo di Spagna per la natura de’ 
noftri Feudi, che fi deferifeono colla fiefla regola ap- 
punto di-Succeflìone , che i Maggiorati di Spagna. 
Quel parlare con riferba proviene da quelle ultime 
• parole della fupplica, nelle quali fi cerca di alterare 
l’ordine della fiicccflìone Feudale, e di flcnderla oltre 
a’ Gradi flabiliti per le Leggi del Regno: Ivi : A be- 
neficìo.dì quMftvoglia perfona -di loro Famiglia^ ancor- 
chè non fojje in grado fuccejftbile &c. Piu cauta, e ri- 
ferbata però^fu b Corte, che a ninna delle domande . 
fattefi nel Parlamento del 1^42. diede rilpofla alcuna’» 
Perfuafa la Città nofira , ed il Baronaggio, cRe difficil- 
mente avrebbe la Corte di Spagna conceduta la fa- 
coltà d’ iftituire Maggiorati ne Feudi ad altro oo<»et- 
to, che per inipedire al fuceeflTorc del Fedecommetten- 
te di contrarre debiti ; nelle Grazie , che per opera 
di U»g! Poderìco domandò con (upplica divifa in 3o 
Capi nel 1^49. allo fieffo Filippo IV. non per altro 
efiiefe la Grazia intorno a’Fedecommeflì, che per evi- 
tare il danno, che temeafi dalla facoltà di cqntrarre- 
debiti , (piegandoli , che il vincolo del Fedecommef- 
lo fi defiderava non già , come avea detto, prima a 
beneficio di qualfivogliano Porfone della Famiolb ’o 
a favore de’Mafchi in efclulione delle Femmine, mi' 
folamente a beneficio delle Pcrlone comprcl'e, e chia- 
mate alla fucceffione per le Leggi del Regno, e per 
le Grazie concedute, c da concederli: cosi nel Can.' 
Vili, S.M. tenga por bien de conceder facultad^ 

L . y af. 
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y ajjenfo paraque los Feudatarm de a quel Reyne pue- 
dnn baxcr jideycommijfos en ftft bienes feudales aft ti- 
tulados , corno quaternados y no quaternados aft ami- I 

quos , conio nuevos con mas grados de fuhjìitupon » f» 
arbitrio y favor y a bene fi po de lat perfonas compre- 
bendidas , y Uamadas a la fuccejfion de feudvs aft en 
vertud de las cojiitufiones de a quel Reyno , corno de 
las Grapias confedidas , y qua fe conciederen al Baro- 
nale de modo que la pcrfona , que Juccediere en dichos 
feudos vinculados non ejìe obligado a pefo alguno becho 
el fuccejfor del fideycommirtiente fino folo a los pe/os 
del feudo y conforme a las leyes del Reyno pues de con- 
cederles ejìa grafia non refulta daiio alguno • al Reai 
Patrimonio . 

Su di tale Capitolo, in cui non -altera vaf^ l’ordine del- 
la fucceflionere che fe toglia a’Feudatarj fuccelTori del 
Fedecomniettente la facoltà di contrarre debiti;' e la 
facolth di alienare i Feudi, che forfè non fi ftimava 
in que’ tempi conveniente al buon Governo, dava fpe- 
ranza al Fifco di vantaggi grandi n?l calo , che i • 

Feudi pet mancanza di fuccelfore fi devolveflcro; due 
cofe rimaneano a oonfiderare : una fi era quella del 
Grada, 'fino a cui fi doveffe eftendere il Fedecommef- 
fo , l’altra l’ interelTe de’ Relevj , e delle lovvenzioni 
ordinarie , e ftraordinarie , alle tjuali fono loggctti i 
Feudi ereditar) del noftro Regno. Per reftenfione della 
fucceflione Filippo IV. al cap. 6. della fupplica data- 
gli da Luigi Poderico avea gi^ conceduto : ampliatio- 
nem , & extentionem unius gradus fuccejjtonis feuticrum: - 
itaut ffcuti ipfam habebant per totum tertium gradunt 
tum extentione ujque ad quartum refpedu Baronuni xie- 
feendentium ab acquirente feudum ^ tenerent in potìcrum 
fuccejjionem eorum per totum quartum gradum inclufiv^y 

cum 
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tum e>(tentìone ad eftiintum , cum qualìtatìbus Ò" forma 
prout. fmahan tur /juarto. gradu. Chieckndod nella lup* 
plica di poterfi vincolare i Feudi a benedcio delle 
Perfone, che farebbero fuccedute in vigore delle Gra- 
zie future , qualora fi foflc ciò conceduto fenza veru- 
na fpiega y ne farebbe rifultato , che hno a qualun- 
que Grado per le Grazie future fi folle col tempo c- 
llcfa la fucceflìone feudale , farebbe pur fermo il vin- 
colo del Fedecommefib . £ per li Diritti y e Contri- 
buzioni, fc concedeanfi le Facoltk di ordinare fempli- 
cemente i Fcdecommeflì , fi tolfe qualunque^dubbio, 
che non venillè il Fifco pregiudicato . Laonde il Re 
Filippo /K,«hc ftimò convenevole il concedere quel- 
la eltenfionp , che forle un giorno avrebbe potuto con- 
cedcjrfi per la fuccelfione ordinaria, e regolare, c che 
non volea per -la Grazia de’Fedccommcffi pregiudica- ' 
to il Fifco ; rifpofe , concedendo f Ifiituzione de’ Fe- 
decommclfi , valcndofi del tenore del Maggior^, u- 
fuale per li FedecommelTi di Spgna che tutti ordi- 
nariamente s’iftituifcono con ordine di Primogenitura, è 
proprjlfimo per li Feudi Juris Francorum , come lono 
• quafi tutti que’ 4c noftro Regno ; Sua Majejìtn intuì- 
tu ohfequiorum yÙ" merttorum didie CivitatU in ft^ifi- 
cationem gratitudinis jua^ eidem concejjit quod qui vo- 
luerit^ pojftt facere Major atum in Feudity' que pojftde- 
retf dum tamen fuccejfio in eis non excedat gradum fu- 
pra concefum , Jalvìs tamen jurìbui S. M. pertinentibus 
Ù" foìvì folitis ratione diHorunuFeudorum, •- 
Le Grazie legnate Filippo IV. nell’ additata fupplica 
. di Luigi Podcrico, qualuis^e ne folfe la cagione, non 
fi ridullèro in forma di Privilegio per lungo tempo. 
Ben fè fa perle alla noflra Citrk quel fuo Patrizio, 
ed Ambalciadore, La Citta ,ne ringraziò quel Menar-, ^ 
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ca. Ma non ne godè alcuno effètto fino al 1^55. Allo- 
ra la Citt'a ed it Baronaggio ricorlero in -Madrid col 
memoriale^ che fi vede inleriro nella Pramm, 34. de 
Feudis s c domandarono la ipedizione del Privilegio 
prontamente per le due Grazie 'dell’ ampliazione del 
quarto Grado., e de’ Maggiorati . La Conceflione di 
quella de’ Maggiorati appena fi accennò : e fu quella 
deH’ampliazione s’infiflò, che fi aggiugneffè certa qua- 
lità nella giìi ottenuta Grazia non bene Ipiegata^ cioè, 
che l’cftenfione aveffe luogo nel quarto Grado tam vi- 
rorum^ quatn f ami». irum . Condilcele il Monarca -alla 
fupplica, fpiegando favorevolmente l’ ampliazione del 
quarto Grado, ma nulla di più aggiugnciido per quan- 
to riguardaffe a’ Maggiorati, di ciò, che ^vea^ conce- 
duto fin dal iÒ4p. • • . • 1 

Ecco perciò quanto s’ ingannarono e 1 ’ Altìmarìj ed il 
Rodoerio^ X gli altri vcl>e lenza veruno efame fegui- 
ron^l’oppinrone di cofforo , volendo nella facoltà d’- 
iftituire .Maggiorati , che venifle per confeguente jie- 
ceffario, come alcuni di loro diflero ,'o veramente per 
refultantiam , come altri fpiegarono , le facoltà di ef- 
cludere le Femmine: quando tale facoltà efprelTamen- ' 
te richiefta, fi era negata piu fiate, e dal Re Ftlìp- 
po IJJ , , e dal Re Filippo IV . , ed a quello Monarca 
non per altro effetto fi richiefe la facoltà di eriggere 
Maggiorati, che per non far rimanere obbligati i luc- 
ceflbri a’ debiti ; ed‘ il vincolo del Fedecorameffb im- 
poflo non a beneficio di altri , che de las ùerfonas 
comprebendìdas- jf llamad/ts a la fuccejjion .de feudo aji 
en virtud de las conjìitu^ioiìes de aquel Restio , corno . 
de las Grapas concedidas y que fe conciederen • al Ba- 
ronale , . ^ • 

Ed è tanto vero, eh» la Città •fteffa , ed il Baronaggio 

noa 
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non prctcfe piu di tanto, che mòno .Filippo IV. do- 
mandò al Re Cario II. Ino figlio e lucceflbre la Spe- 
dizione del Privilegio delle Grazie concedute .a .Luigi 
Poderico . E cosi l'ottenne in Dicembre del 1666. fok 
ip5. Junilo fai. 200. Ed in quel Privilegio vediamo il 
cap. 8. di lopra trafcritto. 

Che rifultaH7:e adunque , e neccflarj confeguenti fi anda- 
rono fantalticando da que’ noftri Dottori per indurre 
Maggiorati di qualità Agnatizia , e con foyvertimen- 
to della regolare fucceflfionew Feudale , quando i nollri 
Sovrani s'i fatta qualità avCano reiteratamente nega- 
ta; c la fàcolt'i di eriggere Maggiorati l’aveano con-, 
ceduta alTolutamente, affinchè le Perl'one que fuccedìe- 
re .en diebos Feudos vinculados norr efhe obbligado a pe- 
. fo alguno.hecbo por el fuccejfor del fideicommittiente? 
Alle Leggi .ftefle del Regno, <.aHe Grazie antecedenti do-, 
veano ricorrere , e non a fantaftiche idee -per inter-' 
petrare la-/*rtfw/w. 34. de Feudis .-A quella modo fa- 
rebbonfi accorti , che i Maggiorati permeflì dalla'Gra- 
«i» del.Md55. con la rifetba di mantener ferma la 
regolale lucceffion de’ Feudi , «mon erano inutili af- 
J^to ; poiché , prefeindendo da’ trafporti per contem- 
plazione di conlervar le Famiglie, non è picciolo pro- 
fitto quello . che la Città , e ’l Baronaggio ottenne d’ 
impedire la contrazione di debiti fopra i Feudi a fiio- 
ccflòri del fcdecommettente.- ... 

Quanto poi. egli è ridicolo quell’ aflurdo , che Rodoerio 
fogna nel calo, che non fi potefliero efcluderè perpe- 
tuamente le Femmine . EglK dice , che avrebbero i 
Feudatarj della Grazia contenuta nella Pramm. 34.’ri- 
portato danno piuttollo , che profitto , perchè ove 
colla Grazia della Pramm. 33. poteano a.^loro arbi- 
. trio deludere le Donne , con quefta feconda non lo 

avreb- 
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"^avrebbero potuto far piu. Chi avea porto in contefa 
mai, che non fi potcrtè la Donna immediata lucce- 
ditrice efcludere tuttavia , ed il malchio del Grado 
feguente gravare di quel Fedecommefi’o , che fi per- 
mette colla Grazia del 1^55? Per la Grazia del 1655. 
non fi permette di deludere per FcdecommdTo le Don- 
ne chiamate a’Feudi per le Leggi deirinveftitura, m» 
non fi vieta o gravare di Fedccommeflb la profliraa 
Succeditrice, o di efcludere tal Donna, e gravar^ di 
FedecommdTo l’Agnato del Grado Icguente ; purché 
però in progreflb non fi turbi 1’ ordine regolare di 
■fuccedere in pregiudizio delle Donne. Si può irtituire 
l’Agnato piu rimoto in efcluGone della Donna prolfi- 
rna; injìituerej fpiega nettamente la Grazia del 1720. 
non fubfìitueré , pofihabitis mulieribus ; il che non fi . 
è voluto concedere mai da noftri Sovrani . E forfè 
mai fi concederà che per meriti fpecialilfimi a’ Par- 
ticolari foggetti riguardevoli con particolari dirtinte 
Grazie. 

La Storia adunque de’ noftri Feudi , fenza ftarne fem- 
plicemente al detto de’ noftri Autori , pone in chia- 
riftìrao lume la nullità , ed invalidità della Primoge- 
nitura del Duca Gìo: Filippo , per eflerfi nel medefi- 
mc efclufa la Ducheffa D. l fabella figliuola dcirultimo 
defunto. Duca Francefeo Maria PoflelTore a favore del 
Sign. D. Giufeppe con fuftituzione Fcdecomineffaria. 

' Il che egli è un manifcftiftìmo abufo della Grazia 
del 1720. , che ha permeftb femplicemente di poterlo 
fare per via di pura ìfiitwzione . Nè può riccorrerfi 
ora piu alle antiche Controverfie eccitate su quefto 
per altro infuffiftcnte dubbio, per cui conchiuderemo 
il noftro ragionamento colle parole di quel lume del- 
la noftra Giurilprudenza Gaetano Argento. Coftui nel-, 

la 
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la piu volte mentovata Confulta dccife cosi la no* 
lira prcfente quiftione, anche 'prima della grazia del 
1720.: ecco le fuc precife parole^ Ma per ^uel che 
tocca olia Fidecommiffaria , quantunque Montano fojfe 
flato di .parere che tal foflituzione rìceveJJ'e fermexjta 
dalla Gja7:ia ( ragionafi qui della Prammatica 34. de 
Feudk ) la contraria fenten-^n però , fé fl riguarda la 
fertnezp^ delle ragioni è piu vera^ e fe il numero de- 
gli- Autori la piu comune. Or dopo la Grazia del 1720. 
come potrà mai’ foftenerfi la' Primogenitura del Duca 
Gio:Filippo? E come, il Sign. D. Giufeppe pretenderà 
di fqccedere in vigore della medefima a quei feudi, a 
cui per legge d’Inveftitura è chiamata D.lfaMlaì 

A Bbiamo finora veduto , quanto fia difperata l’ im- 
prefa del Sign. D. Giufeppe nel pretendere la fuc* 
{ione Feudale del defunto -Duca Francefco Maria fuo 
Fratello,© fi riguardi il di lui Teftamento,in cui leggefi 
fcritta erede Unica Univerfale D.Ifabella fua figliuola : o 
fi riguardi la Primogenitura dei Duca Gio:Filippo coma* 
ne padre, in cui fe mai volle comprendervi i Feudi gli 
era certamente vietato di efcludcre la figliuola dell’ 
ultimo PolfelTore a favore dell'*Agnato piu prolfimo 
con fuftituzione fedecommeffaria. E Noi abbiamo vo- 
luto fcrivere fu quello plinto , comc.fe compilato il 
Termine impartito fu la Primogenitura medefima,do* 
vclfe ora profferirli la fentenza ; nò fi trattaflc della 
femplice fpedizione del Preambolo, in vigore di cui, 
come mai potrebbe negarfi 1 ’ immilTione ne’ Feudi a 
D.Ifabella figliuola dell’nltimo PolfelTore , fcritta Ere* 
de nel di lui Teftamento , c chiamata dalla Legge 
dcU’Inveflitura? 

Rimane dunque il Colo dubbio , fe polfa almeno il Si- 
gnor 


Si pruova, 
CHE IL Signor 
D.G i u s E P P E 
NON POSSA PRE- 
TENDER E IL 

Ducato di S. 
Pietro in vi- 
gore DEL Le- 
gato conte- 
nuto NEL Te- 
stamento DEL 
Duca France- 
sco Maria suo 
fratello per 
LA Clausola 

I M M E D I A TA- 

mente sog- 
giunta A CUI 
spetta . 
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gnor Di Glufeppe pretendere il Ducato di S. Pietro ; 
come fcmplice Legatario di fuo fratello. Sarebbe no* 
ftro piacere di non leggervi immediatamente foggiun* 
ta la claufola a cui f patta. Mz non è al certo noftra 
colpa , che il Duca Francefco Maria avelie voluto, 
che efp'relTa mente vi foggi ugnel'sc.^ Era per tanto nel- 
la credenza il Duca Francefco Maria in quegli ulti- 
. mi momenti di fua vita , che al fratello fi apparte- 
nea il Ducato di S. Pietro . Se quella credenza verifi-' 
car fi potelTc colla Primogenitura illituita dal Duca 
Gio: Filippo, faremmo fuoci d’ogjii dubbio. Ma fe per 
quel che fi è detto "finora, quella caufa è facilillima, 
dee ntcelfariaraente ricorrerfi ad altra Caufa : Onde 
il Duca Francefco Maria fi folTe molTo a fpiegarfi 
cosi nel fuo Tcllamento . Gli Avverfar) con ^inge- 
gnofi argomenti, e con varie Leggi, e Dottrine fi . 
aflaticano di follenere la validità di quello Legato.' 

Ma veniamo a deciferarne il vero. 

Si efamina dagli Avverfarj,!’ Articolo , quando la falfa 

Dimollrazione, o la falfa caufa renda nuJlo il Lega- * 

- to.Ci fpiegano,'chc -per falfa caufa intendefi in que- 
. Ha rhateria la ragione , per cui fi ordina dal Tella- 
tore il Legato : Caufa accipìtur prò ratione legandi . La 
dillinzione che fi fa ne’ Legati condizionali tra coh- 
t dizione di tempo prefcnte;^i preterito, o di futuro 
la trasferifeono a, quella, che dicefi vera ragione del 
' Legato ratio legandi . Quindi fi vuole , che il Duca 
Francefco Maria non tanto riguardafle alla Primoge- 
nitura del Duca Già: Filippo , quanto alla ragione , 
che fui momento di fua morte avrebbe potuto acqui- 
' Ilare il Fratello al .Ducatp di S. Pietro : o forfè all’ 
una, ed all’altra cofa infieme. Si corichiude, che ef- 
. fendo la caufa de prafenti^e quella de praterito .cau- . 

. la 
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0* 

(a finale, poco o nulla importi, che manchi la pre- 
terita della Primogenitura icmprecchè fuffifta cjucUa 

ie pr4tfentt . ’ n. r- c ' 

Per ben intendere però'< quale fia quefta Caufa , che 
cfiiamafi Ve prsjenti y non è cofa troppo agevole . 
Non fi legge al certo nel Tefiamenfo : onde procu-, 
rafi di rintracciarla tra i penfieri del Teftatore , e hel 
di lui animo. Si efagera la pafliohe degli Uomini 
Nobili per le proprie Famiglie, per cui fi pofpongo- 
no bene allo fpefib le proprie Figliuole a Perlone pm 
rimote del Parentado . Si ripete di bel nuovo , che 
da quefta Nobile, e generofa paflione fi moftè il Ba- 
ronaggio a domandare la Grazia dell efclufi^ne delle 
Femmine . Si afferma ^ che da quefta fteffa paffionc 
dovette effere ingombro 1 animo del Duca Francefeo 
Maria : tanto piu che riconofeeva la fua Figliuola 
provveduta altronde di doviziofe rKxhczze . ■ > 

Oh che abbondante miniera di politiche rifleffioni non 
fi ritruova irw due Amplici parole: a cui fpctta : VI 
SUCCEDA ! Che bel torno fi dk al dilcorlo per ri- 
durre a fenfo di elezione, le parole di neceffitk Sue- 
ced/t mio Fratello , a cui fpetta ! Si vuole , che , tai 
parole fignificaffero: Elèggo per contemplazione della 
Famiglia in virtù *della Cinzia .mio Fratello in Suc- 
ceffore , 'o almeno gli falciò il Ducato di S. Pietro , 
come il piu antico della noftra ^Famiglia. Ma la Fa- 
miglia conrcmplata, e la Grazia avuta in mira, co- 
me la rinveniremo nel fignificato di quelle poche pa- 
role, di cui fè ufo il Teftatore? O prefeindendo dal- 
le parole elpreffe, pimene dalle conghictture ritratte 
dal Teftamento medefimo , lo fogge-remo ora Noi a 
forza di puri poftibili ? Il male però fi è , che nel 
Teftamento Icggonfi idee del tutto oppoHc. Il Duca 
Francefeo Maria pieno di amore, c di tenerezza di 
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Padre difle con lungo difcorfo ,*ncl fuo Tcftamento i 
che quanto Ipettava, c porca Ipettare a lui,- volta, 
che lo ereditaire la fua Figliuola interamente. A que- 
fto lungo periodo loggiunfc in ■òricvi parole : Per 
ebe riguarda al' Ducato di S»Pietro fucceda in efso mio 
Fratello a cui fletta . Come da tutto ciò può argo* 
mehtarfi *, che* per effetto di pura liberalità , e per 
contemplazione della fua Agnazione volle lalciare. il 
Ducato di S. Pietro al Fratello , e privarne la fua 
Figliuola? 

QuVpero fiamo avvertiti, che la falfa Caufa non vi- 
zia il Legato . E con una Legge di Papiniano fpie- 
gara da Cujacio ci s’ infegna , che il Legato fuflìfto 
da sé fteffo fenza bifogno di rintracciarne la ragione: 
qualora fi confideri il Legato*, come un atto di 
ra liberalità. . * - • 

Ognuno però ben vede , che non porendofi Cancellare 
le parole, a cui'' fletta^ non poffa giammai dirfi con 
veriih, di avere voluto il Tellatcwe ufase un atto -di 
-pura,c femplice liberalità verfo-il fuo Fratello. Quin- 
di deeft' neceffaria mente entrare nella notiffima qui- 
ffione, fe la Caufà ivi addotta debba riputarfi 
o impulftva. Si sa da tutti ^ che la- Caufa finale fia 
quella, fenza cui non fai^bbefi ]’ atro. Non è pero 
certamente agevole a difeernere quella Caufa finale \ 
ove non Vi 'fieno cetjti contraffegni, o conghietture ^ 
da cui fi argomenti la volontà del Tellatore . Non 
V è cofa piu difficile , che penetrare begli alcofi fe* 
greti deiranimó di un Uomo. Quindi ficcome è ve- 
«•’ffima ia.dillinzione, che ove manchi la Caufa fina- 
»e , non fuffilla il Legato ; c che mancando fempli- 
•cernente la Caufa impulfiva , redi valido il Legato 
medefim'o, cosi egli è "malagevole* di' faperne la vera 
•Caratteriftica. . • 

Per 
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comunemente intcgnato j -come una -delle.. regole piu 
accertate’ di doverli indagare ^ fe la Caufa della Di^ 
fpofizione fia , o non fia Obbligatoria . Se la Caufa 
fia o di una convenienza , o di un • decoro . bene , ò 
malc'apprelo - viene' confiderata , come femplicemen- 
te ImpuHìva. Se per^ fia Calila, a cui' non potreb- 
be il Teftatore giudamente. opporfi j fi crede -lenza 
dubbio Cauja jìnàìe, ' " • ‘ *»• 

Non piace agli Avverfarj quello principio. E colla feor- 
ti' di Rumo , che moftrò di dubitarne , lo rigettano 
francamente . Allegano a tale effetto varj Telti , in 
cui. fi difiìnlfce, che la falla caùla non vizia il Lega- 
to* E fi propongono appunto alcune fpecie di Caule 
'obbligatork era il calo Àv Ulpia'no (<?),' in cui 

fi dice vSi decem ^ qua Titio debeo , ìegavero . Non 
•dilTimile fi era il calo di'Gt/ruolefio ^ in cui il marito 
avea legati alla' moglie qumquaginta\ che dilfe di ave- 
're ricevuti in dote : febbene non -avelfe ricevuta dòte 
alcuna : Quello parimente ' era il ’ calò* dello ' fìclTo Già- 
w/e«o,-in cui il marito avea legato alla moglie,. co- 
me dotale, if fondo Ct>r»é/#/»«o , quantùnque non folTe 
vero (b) . Quella parimente ' ‘If era -fa 1 pecie propolla 
nel relcritto dell’Imperadore ^lejfandroif in cui ragio- 
nafi dèlia falla dimollràzioné; e gcneralm'ente fi dice 
etiam fi veritas debiti non fubtjl falfà tamen detmn- 
'^flratto. non periintt' legafurh (t*).’ v.‘ • 

Tanto precifi , e chiari fembrano agli Avverfarj i Tc- 



demonfl. 

(t) L. 2. Cod. de [alfa confa adjcB, 
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mente conchiudono di non doverfi taluno ingannare 
coll'incauta oppinione àìi Bartolo ^ e di alcuni, che 
ciecamente fcguirono il ^fentimento contrario. Affin- 
chè però r efitazione di Ruìno , che non decile , ma 
dubitò folamente dell’ oppinione di. Bartolo^ e de’ luci 
feguaci , non Icmbri .un Dogma di. Giucirprudenza, 
fi compiacciano .gli Avveriar; di ben ponderai^ un 
efrcnziahffima ditferenza della varia Ione delle Caufe 
, Obbligatorie . In tutte le Ipecie propolle ne’ Telti di 

Vi piatto , di Giavoleno , e dell’ Imperadore Aleff andrò 
fapea il Teflatore , o dovea lapere , che la Caula non 
era vera. Chi dilfcyche lalciava a Tizio ceatum tjute 
■ €Ì debeo ^ iapea., o dovea lapere, che non glie li dg- 
vea.Chi dilfe di avere ricevuta dalla moglie la dote, 
o il fondo Corncliano , e legò per reltiuizione della 
. 'dote quinqua'ginta ^ o quel, fondo, lapea di non avere 

cola veruna ricevuto in dote. E cosi ben lapea, o dovea 
fapere, che nulla avea ricevuto dal luo debitore, chi 
► didè di «;flcrne flato foddisfatto . Quando fi fanno i 

Legati per si fatte Caule Obbligatorie , che il Ttfla- 
• tore lappia di non eflere vere, non fi ha certamente 
ragione alcuna della C^ufa . Non lolamentc non fi 
prelume allora Caufa finale j .\r\3i nè anche fi ha per 
impulfiva . si crede in tal cali un prctello ricercato 
ad arte dal. Teflatore, per, rendere il Legato piu va- 
lido , e piu fermo : e che abbia voluto aggiugnere 
all’ atto di liberalitli il Titolo colorato di proprio 
debito. • - • 

Se ^rò alfoppoflo aveflè credute il Teflatore per un 
vero «rrore di eflere egli debitore ad alcuno ; o di 
eflere flato dal fiio debitore foddisfatrq : allora pro- 
vato l’errore , ce Ifa il Legato. Si prclume,chc il Ter 
‘ ftatore avvertito del fuo errore, non avrcbl^ fatto il 

Legato 1 Si pruova ciò chiaramente da un altro Re* 

fcrit- 
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fcTttfo Jeiri^mpéradore Alefianin dagli AWérfar) al^ 
kgato,'di cui eccone le parole: (a) vetba tejìamentty 
inferuijìi y aut folutam petuniam debitam teflatorì 
declarant , aut voluntatem e/ut liberare volentis debito- 
rem manìfeftb' ojlendmt. Et ideoy aut petiy quod felu- 
tum efly non potefìyout ex Cau/A fideicommìjp y ut de- 
bitor liberetury agendum efty nifi liquidò probari pojjity 
cum non liberati debitorem voìuijfe y SED ERRORE 
LAPSUM SOLUTAM 5JBI PECUNJAM EXJSTI- 
MASSE. 

Dall’ anzidetto referitto deirjmperidore Ale/sandro rav^ 
vifaft la ragione , per cui fi diffini , che le parole di 
quel. Tetlamento importaflcro Legato : e ui parole 
cosi vengono dalla Gtefsa {piegate : ^u€ forti erant^ 
decem quee mibi^ E itiut debebat , quia folvit , ve- • 

' to. Con ciò il Tellatorc o volea dichiarare il debito 
foddisfatto y o dinotare la fua volontà di liberare il 
• debitore. Tai confeffioni fatte per atti tra vivi noo 

. hanno forza di 'liberare il debitore ; potendo farfi col- 
la iperanza di futura numerazione-. Ne’ Teftamcnti 
-oot) potendo farfi certamente colla lufinga di futura 
■numerazione, importano vero Legato? purché non fi 
pruovi altronde l’errore-. E quello fi i,!’ infegnamen- 
.to feguito da Bartolo -y Baldo y e comunemente da’ 
ÌDD. {b). ■ . ■ ' 

Per dillinguerc- però , quando la falfa Caufa Obbligato- 
■rioy o fiafi la falla ditnodrazione impórti fina- 

le del Legato, ci avvalemmo in Ruota di una mag- 
>giftrcvole Dottrina di Paolo di Cafiro . Ci riprende 
V ■.■<.- ... •• l’Av- 

(a") L. I. C»d. de falfa eoa fa adjefìa Inetta o , 

Cby Brtttùl. in l. cttm quìs decedent GodidliU de ìegjtt, 2. BalJ. ìt> /. 

I. C«d. de Falf taaf. . ' 
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r AiKvèrfaricJ di elTerci troppo' córnpiaciuitj del^fenti* 
mento di qih;t{o Autore. Ma ficcotnc non fumo trop- 
po portati 'alle pure-, e lemplici- Autorità ;.Cosi cre- 
diamo , che ove da un Autore fi riichiari ia nofira 
mente colf addurci ragioni, che la convincono, dob- 
b'iamo per amore del vero compiacercene lenza fal- 
lo'. Senìbra malagevole f indagare la .volontà di un 
TcHatorc, e diftinguere, fe la Caufa addotta da lui 
nel lare un Legato Ga Finale y o Impulftva ; onde il 
Legato fi loflenga, o rendafi nulio, ed invalido. La 
lemplicc didinzione della Confa Obbligatoria fembra 
di non cfTere fempfemai un argomento ficuro per le 
Dilpqfizioni de’ Tetti addotti in contrario.'^ Quindi fa 
d’uopo ' riflettere, fe. la Caufa Obbligatoria addotta nel 

’ Legato dipenda dal fatto del Tettatore , o dal fatto_ 
altrui. Se it Tettatore afferrai qualche debito, o pa- 
gamento con addurne caufa non vera in cola che 
dipenda dal proprio fuo fatto, ragionevolmente fi prc- 
fume di avere aggiunta quella Caufa per dar colore, . 
e maggiore ‘ fermezza al Legato-. Se poi lo affermi c 

in cofa, che dipenda dal fatto altrui ,provandofi , l’er- 
rore della Caufa Obbligatoria 9,Ààotx.2i nel Legato, rcn- 
defi invalido^ e. di neffuno vigore il Legato medeG- 
mo..>Ecco le proprie, parole di- Paolo di Cattro («). 

Sì ereditar in ultima voluntate conftetur ftbi foluium 
a debitore: cum'tainen ftbi folutum non ffy peti' non~l 
potejì debitum' per beredem y quia cenfetttr legata libe- 
ratio y-nift ' per errorem fuerit conf£jfus b. d. cum lega 
fi doiem infra eodetn . 'In textu ftbi nifi liquido . Noftt 
diligevtcr quod beredi incumbit onus probandi qued per 
errorem te fìat or fuerit confeffus 

(a) Paul, de Cajìr, ad l.t.C. de Faìf. cauf. adjeél, kg, ‘ 


. Sed contro quod errar , 
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pntfumitur eh ì/tfr ^quod verìtes ye^erttmr in chntrarìurrt^ 
u$ fupra àe Juris , 0 " fa&. igitcrunria l. fi pnjì ' tltvtfth’ 
ntm. Solve \ verum eji.cmm quii CONFJTETUR SU- 
PER FACTO ALIENO : unde ft Uh teflàtor confef 
fui ftterit bunc funm dcbiiorem folvijfe fuo procHretoriy 
CX nunc apparee contrar'tum eo ipfo probattn ejfet erróri 
fecUi quando confitetur de" f ado fuoy io quo trror no» 
prtfmmHur y nifi prohetur. . ' 

Con quella gran drllinzionc di Caufa Obbligatoria nata da 
errore dipendente dal fatto del Teftatore , o dal fatto al-, 
trui, fi rifolvé qualunque dubbio nella vera interpetra* 
zione dc’Try?! addotti ò'ìUlpiaMOyòìGiavolenOyt àiAlef- 

■ f andrò. Se il Teftatore fi muove a fare il legato da 
Caufa Obbligatoria dipendente dal fatto proprio,- che 
sa, o dee fa pere di elferc- falla , il Legata regge , e 
fuflìfle , non oflante la falla Caula . Ma quando muo* 
vafi 'da Caufa Obbligatoria , la cui -veritlt , come di- 
pendente dal fatto altrui , gli fia ignota , allora fen- 
za dubbio cade il Legato , c cade qualunque Iftiiu* 
zione. ’ ' > 

Non fu adunque incauta foppinione di Bartolo nel no- 
tabile contraflegno da lui infegnato per dilcemere la 
Caufa finale. Nè furono ciechi tutti coloro, che fe- 
guirono la Dottrina di _si grave Autore . Tra que- 
lli legganfi le feguenti parole di Rocco {a) . ^an- 
dò adeft tejìatorit error credèntis qtiod non efl yfaìfa 
caufa cobccrem legato y vitiat legatum y l, C. de fai f. 
cauf adted, legat, Bartol. in l, demonfìratio falfa §. quod 
autem y 0 " l. cum ante §. falfa D, de condit, & de>nonJ?r. 
Alexander conf 89. ». 14. verfic. benefacit lib. 2. 0 di- 
eitur cobxrere legato , quando caufa , ft ejfet obligatorié 
• • ' ..• • • Rc-\ 

(a) Rocé. Refp. 74- n. 9. C ftqq. tom. i. ‘ ‘ 
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Rum. C6np’^'^. n. /. ^.'cum 'ulm edduBh fer Càt^'^ 
din. Tu/cum lir.'F. conelu/.óó. & quando csufa vft fina- 
Hi , fuper. qua difpofaio efì f andata , fi eft faìfa vitiat 
hgatum. Angel. conf. zoy. num. g. Maxime quando ex\ 
ea caufa motus fuit tejìator ad difponendum . Idem Jlr^ 
gel. cortf. i6^. in fin. ^'154. w. 4. < 5 * fi eaufa fit gbli- 
gatoria ; tunc vitiat fine dubio legatum : velari fi lego 
tibi centum , quia tantundem miii mutuafii y fi mutuano 
non fit .wmm , vitiatur legatum . Probant Alexandi ■» 
confi 81. in fin. lib. 6, Com. confi 154. lib. 2» Cum alHs 
addublis'per Tufcum diéi. conci. 62. Ut. F.’n. 22. & 23. 

Et ratio efty quia quando tefìator exprejjit Cau/am /r- 
gari , tane non habet intentìonem exercendi liberalità- 
temyfed folvere debìtum: deci arar Card. Tufi, comment. 

, eauclufi in verb. fal/a caufa concluf. óp.y prout eti am f al- 
fa taufa exprejfa \ & inferra - in tejiamento vitiat di- 
fpofitrionem , ipfo jure ut fup. Bart. in l. final. n\ 4. verfic. 
àf fic habet t), de bered. injììtuendis . 

Ma fìccomej tutto il principio , e la ragione dipende 

dall’ indagare , fe )a falla Caufa addotta nel Legato t 

fia veramente finale: Cosi Coll’ avvalerci della regola 
irtlegnataci da Paolo di Cafro nel dillinguere la Cau- 
fa Obbligatoria dipendente dal fatto del Teftatore, o 
dal fatto altrui, fi rifolve ogni dubbio. E 1 ’ Avver- 
fario nel volervi fofiflicamente rifpondere , rapporta 
le parole di «un Tello, che conferma a maraviglia la 
regola medefiina.*Le parole da lui addotte fono que- 
lle della L. 21. /eg.2. ^mn quidam uxori fu<e dotem 

reddidijfet : & quadraginta ei legare voluijfet y & quam- 
quam SCIRET dotem et redditam , boc tamen preetextu 
ufui ejfet y quafi dotti reddendet nomine eam fummam 
legarci'. EXISTIMO DEBERI quadraginta . 

Si ponderino .per brievi momenti le parole di quello 

Te fio. 
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TeJìo.'E fì vedr^ con chiarezza confermata la regola 
da Noi addotta coll’ infegnamento di Paolo di Cajìro. 
Dicefi nella fpecie propofta in quello Tejlo , che il 
Tellatore in una Caufa Obbligatoria dipendente dal 
fatto proprio fapea benilTimO) che alla fua Moglie li 
era già la Dote reftituita : c che fi fervi di quella 
falla Caufa,da lui faputa, per un femplice pretelto di 
legare la lomma della fielTa Dote alla iua Moglie . 
Onde la falfa Caufa non fi ebbe per caufa finale, e 
fi follenne il Legato. Et quamquam SCIRET dótem 
ei redditam^ hoc tamen pmtextu u/us efset^ quajt dotit 
reddend<e nomine eam jfummam legarct : EXISTJMO 
DEBERI quadraginta , 

£ quella llelTa regola della falfa Caufa non ha folamen* 
te luogo ne’ Legati, ma parimente neH’Illituzione di 
erede. In piu luoghi del Diritto Civile parlafi d’illi- 
tuzione fatta per falfa Caufa . I piu rilaputi fono, i 
Telli del Codice nella L. fi Pater ^ Cod. de Hered. in- 
flit, nella L. Nec apud lotto lo lìelTo titolo ; e nella 
L. eam quam Cod, De Fideicom, Nel primo fi vede 
tolta l’eredità a<f un figliuolo fuppollo, per falfa op- 
pinione creduto vero : Nel fecondo ad un fratello . 
adottivo : Nel terzo ad una forclla parimente adotti- 
va : e non per altro a quelli due , le non perchè la 
di loro adozione per dritto civile non potea fulTillere. 

Non avea obbligò il Tellafore d’ iflituire eredi i figli 
adottivi . Poteafi di piu confiderare , che fe anche 
avelTe il Tellatore faputo di elTere quel figlio fuppo- ^ 
fio; e di eflcrc l’adozione per legge nulla, lo avreb- 
be con tutto ciò per 1’ amore di Padre contrattovi 
nell’ educazione illituito erede . Ma lempre tanto di 
obbligo fi confiderò prelTo del Tellatore nella- falfa 
credenza di eflere o figliuolo naturale il figliuolo fup- 

N pollo : 
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In termini d’ Iftituzione fu la Caufa , per cui fi com- 
pilò dal Prefidente tic Francbts la Decifione i. , ed 
in cui dal S.C. ebbefi per vero, che avendo Giam- 
battilla Pignatelli illituito Erede ne’ Tuoi Beni Feuda- 
li , e Burgenlatici Gio: B;^tifta Pignatelli luo cugino 
ad quem dixh tejlator fuccejponem in feudalibus fpe^ 
£lare^ perchè l’amita del medefimo Tellatore Beatri- 
ce Pignatelli, che farebbe fiata piu proffima, vi avea 
rinunciato , fi ebbe per vero , dicevamo , che quella 
falla credenza del Tefiatore importafie Caula finale: 
Vnde b<£C nuUitai inpitutionh oritur ex errore , quan 
tefìator fecit injìituendo quem ab hitejìato credebat juc- 
cejjurum , & -vocatum ad Feudum ; qu£ ia/}ituiio cor- 
ruit , quia te fìat or erravit . Et etiam in burgcnfaticii 
corrueret , quia fal/a Caufa finalìs •ai fiat inJUtutioncm 
Barro!, in dibla L, Demonjìratio fal/a. 

In termini poi di Legato fu la Caufa, per cui fcrifTe Cape- 
cehatro. Francefeo Pignone del Carretto avendo iftituito 
fuo Frede Decio Caracciolo in una fua Cafa,che da 
Aurelio Pignone fi era lòggettata a Fcdécommefib, 
lalciolla al Marchefe di Oriolo, per cui fi fpiegò di- 
cendo quem fpeblat etiam virtute fideicommtjji quond. 
yfurdii Pignoni . Al fedecommeffo di ’quefia Cafa 
concorfero piu pretenfori : E fra elfi anche il Marche- 
fe di Oriolo. Beatrice Pignone Ceffionaria dell’Erede 
fcritra , anche vi avea pretelo j ma poi meglio 
configliata oppofe a tutti di eflere il Fedecommeflb 
efiinto. 

ScrifTc per lo Marchefe di Oriolo Capecelatro la Conful- 
tazioue 85.. Nella mèdefima procurò dimofirare, che 
il Fedecommefib durava ancora ; c che dovcafi al 
Marchele anche perchè l’ultimo defunto pofTefibre avea 
dichiarato fpettare a lui : dichiarazione , che nel dub- 
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bio di piu competitori gli dava la preferenza. 

Ma nel dileguo di ufcire dall’intrigo di qualunque difH* 
coirà intorno al Fedecommeflò ; intraprefe , che le 
quello era ellinto , la Caia era dovuta al iuo Clien* 
te per ragion del Legato fattogliene da Francefeo Pi- 
gnone . Se gli replicò da chi rapprelentava 1’ Erede 
fcritto di eirerfi il Legato fatto per la falla oppinio- 
ne avuta dal Tellatorc, di clTcrc loggetta la Cala al 
FedecommclTo di Aurelio Pignone . Capecelatro rifpo- 
fe appunto , come rilpondefi oggi per lo Signor D. 
Giuleppe Spinola. AVe urgebif ( dilfe al num.^ 2 . ) in 
contrarium y quod in legato adejfet fai fa caufa ; riempe 
quod domus eidem competebat yetiam •vigore fideicommijpy 
. nam falfa caufa quatenus falfa adeffet , non viriat le- 
garum L. Demonfiratìo falfa de condir. & de- 

monfìrat. ubi Paul, de Caftro num. 8. CT p. Bald. ìn 
L. I. num. 22. Cod. de falf. cauf. adjeB. legar. 
Prevenendo poi 1’ oppofizionc di clTcre la falfa Cauftì, 
che defumefi dalle parole -ad quem fpeBar , una cau- 
fa finale , rifpofe , che nel Tellamento di Francefeo 
Pignone doveafi riputare y come lemplicemente im- 
pulfiva per qtiel erianiyAA quale argomenravafi , che 
alla fpontanea liberalità del Teflatore aveffe data al- 
meno una fpinta il credere , che al Legatario fpct- 
taffe la Cafa per quell’ antico Fedecommeffb : ^od 
maximè procedir , quando caufa exprejfa non fuir fina- 
lis y fed impulfiva ; prour apparer in cafu nofiro y ubi 
legando domum ftmplicirer Marcbìoni , fubjungir , AD 
S^EM. SPECTAT , eriam virture fdeicommij/ì qu. 
Aurelii Pignoni; & fic di&io etiam videtur flore am- 
pliarivè y (T augumenrarivè ad difpoftrionem 'domus pri- 
mo loco fabìam Lapus in cap. licer exr. de Priv. 

Il S. G. dichiarò con Decreto il Fedecommelfo eflinto^ 

cfclu- 
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cfcludendo tutti i Pretcnfori . E riferbò le ragioni cosV 
al Marchefc di Oriolo , coipe all’Erede, o fia a’ceffio- 
narj dcirErede,in quanto al Legato . Decreto S,C, decU- 
ratum ejì , domum in aóiii deduSam non JpeSla’vtJfe , ncque 
/pelare ad Alexandrum Pignonem , ncque quam Beatricem 
Pignone , O" fuccejjivè ncque ad heredes vigore fideicom^ 
mijjf fatii per qu.Aurelium Pignonem ^falvis juribUSyfi 
qu<e competunt ^ tam IlLD,Lelto Pignoni Marchiani Orio- 
li , virtute legati per qu. Francifeum Pignonum , quam 
beredibus diól. quond» Beatricis Cejftonariee Decii C arac- 
doli^ haredis quond.Francifci Pignone, 

Spiegò il S.C. in progrefTo di tempo .la rifoluzione fui- • 
le ragioni riferbate . Ebbe per vero, che quelle parole 
ad quem fpeBat non* oftante quell’ edam virtute fìdei- 
commijffiy che era di qualche pefo, importaflèro Cau- 
fa finale : onde fece vendere la Cafa, e liberò il prez- 
zo a’Creditori di chi rapprefentava l’Erede fcritto. 

Difprezza 1’ Avverfario nella fua terza Allegazione quel 
che dicefi prefTo de Franchis.L^. differenza però, che 
egli rileva da quel cafo al nofiro , tutta fi riduce a 
dire , che nel primo aveffe il Tefiatore fpiegaio , il 
perchè non fpettaffe 1’ Erediti Feudale all* amita , e 
nel nofiro non aveffe il Duca Francefeo Maria fpie- 
gato , per qual motivo credeffe egli , che il Ducato 
•di S.Pietro fpettava al fratello. Ma che diverfo effet- 
to mai produce per legge quefia differenza di fatto: 
quando gik fiamo certi, che il Duca Francefeo Ma- 
ria ebbe riguardo o al Maggiorato dì Giambattifia 
Spinola , come diciamo Noi , o al Maggiorato del 
Duca Gianfìlippo , come dice il Signor D. Giuleppe? 

Le circofianze differenti , e dégne veramente di effere . 
notate fono; che in quella Caufa concorrea una zia, 
cd un cugino ; e qui concorre una figlia , c un fra- 
tello. 
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tello . Una zia in quella caufa non nominata nel Te- 
flamcnto, ed in quello ur^i figlia iflituita Erede uni- 
ca Univerfale. Una zi3, che fi efaggerava di non aver- 
la il nipote iflituita Erede, perchè l’odiava (a) Cum 
in caju , de quo agebatur , non fuerif injì 'ttuta heres , 
fed alius ; & ftc e am dedignatus fuit (nepos te/fator) 
injìituere. E qui fi contende con una fi£,lia,alla qua- 
le il Padre lafcia quanto a lui fpetta interamente, 
ed un fratello, teftator dedignatus fuit nominare . 

Alla decifione del Reggente Capecclatro rilponde 1’ Av- 
verfario nella medefima terza Allegazione , che di 
quella non fi fanno i motivi : e che la vendita della 
Cala di Pignone dovè provvenire da altra ragione, 
che dal legato. 

Rifpofla molto fpedita , quando ci fi oppongono deci- 
fioni de’ Supremi Tribunali . I meriti delle Caufe , i 
motivi , le difpute , che precedono alle decifioni , e 
che ci fi additano da nofiri Autori, potremo Tempre- 
mai dire , che non fi fanno ; e fmentire con ciò gli 
Autori , che ce le riferifeono . In tanto le la Caia 
era dovuta al Marchele d’ Oriolo , non oliarne 1’ op- 
pofizione della falfa Caufa , come fi potea vendere, 
e come il prezzo di una Cafa dovuta a collui per 
virtù di quel Legato potcafi diflribuire a’ Creditori 
deir Erede? 

Abbiafi adunque per certo e per 1’ efempio di quefte 
decifioni, e per Io di piu, che fi è detto, che l’clpref- 
fione ad quem fpe^ìat , dinotante Cauta Obbligatoria ^ 
in qualunque calo d’Ifliiuzione, o di legato importi 
Caufa finale . 

Per indagare poi,fe il Teflatore avrebbe o nò fatta in 

di- 
ca) Franchis dicla decif. i. num, i. Ù" 17 . in fin. 
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difetto della Caufa erroneamente da lui creduta per 
vera rilHtuzione, o il Legato, non è per altro Tem- 
pre neceffario, che la falla Caufa della fuà difpofizio- 
ne fia obbligatoria . Può bene argomentarfi da altro: 
ed ottimamente fi arguifce , quando nel Tefiamento’ 
ve ne fieno conghietture . £ farli allora la Caufa non 
obbligatoria, caufa nondimeno finale. 

Del relìo abbiamo fin’ ora divifato colle regole comune- 
mente ricevute da’ noftri Autori , e tratte da’ fonti 
piu puri del nofiro Diritto Coraune,che ove la Cau- 
[a aggiunta dal Tellatore nel fuo Legato fia finale , 
e fi argomenti erroneamente falfa, rendafi il Legato 
e l’illituzione medefima nulla, ed invalida. Si è an- 
che conciliata l’apparente Antinomia di piu Tcfli nel 
dillinguerfi, qualora una Caufa di fua natura Obbli- 
gatoria fia certamente falfa; e ciò non ollante fulTifia il 
Legato. Crediamo di avere ciò confeguito con feparare 
la Caufa Obbligatoria dipendente dal fatto proprio del 
Tellatore danna altra fpecie di caufa dipendente dal fat- 
to altrui. Abbiamo veduto, che in tutte quelle Leggi, 
ove trattavafi di Caufa Obbligatoria dipendente dal fati 
to altrui, la falla caufa erroneamente creduta dal Te- 
ftatore fia Hata lempremai capaciffima a rendere nul- 
lo, ed invalido il Legato, e l’illituzione medefima: 
o che l’errore del Tellatore confiflelTe nel Fatto, o 
nella Legge .Premelfi tai principj diamo ora una brie-, 
ve occhiata al Tellamento del Duca Francelco Ma- 
ria, di cui trattiamo. Diffe egli, in termini alTai con- 
cili cosi : Per quel che riguarda il Ducato di S.Pietro 
fucceda mio Fratello A CUI SPETTA. Or come fa- 
remo per fapere , per qual ragione vi angiunle il 
Duca Francelco Maria quella claulola A CUI SPETt 
TA ? Sara lecito a chicchcfia darvi quell’ interpetra-' 

zione 
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iìohè cKé più gli aggrada? Dipenderà dal liberò ar. 
bitrio de’ Magiftràti di rendere nullo , o' luffiftente 
quel Legato colle femplici idee di equità a favore 
del Sign.D.Giufeppe iinico*Gèrme deftinato alla con- 
‘fervazione della fua nobiliffima Famiglia ? La dillin- 
zione della Caufa finale, ed impulfiva è a tutti no- 
tiflìma. Ma come fi deve poi venire in cognizione: 
fe nella noftra fpecie fu Caufa finale , o impulfiva : 
onde il Duca Francefco Maria anche fapendo di non 
appartenerfi il Ducato di S. Pietro a* luo Fratello, 
glie l’avrebbe ciò non ofiante Iafciato?Non poflìam(^. 
certamente rifaperlo da lui . Dunque le regole fiabi- 
lite nel noftro Diritto Civile debbono unicamente fer- 
. vire di fcorta , e di fedele Cinofura . La claulola , a- cui 
fpetta dinota fenza fallo una Caufa Obbligatoria , Cre- 
dea il Duca Francefco Maria , che il Ducato di S, 
Pietro al Fratello fi appartenefiè , Potea forfè crede- 
re, che quella Caufa Obbligatoria dipendefle dal.fatto 
fuo proprio? Chi potrebbe ciò immaginarlo per pen- 
derò? Sicché quella ragione di obbligazione avea cer- 
tamente a dipendere dal fatto altrui , cioè dalla vo- 
lonth de’ fuoi Maggiori , che aveano difpollo cosi . 
Ma fe quella volontà era poi di nelTuno vigore o 
per fatto , o per legge ; non ne viene forfè in ne- 
celTario confeguente, che quella forte di Caufa erro- 
neamente creduta “renda nullo, ed invalido il Legato? 
Non fono forfè in ciò conformi le Difpofizioni di 
tutti ì Telli, che fi adducono^ nel D/^ey?o, e nel Co- 
dice? Nè vale* il dire, che il nollro Duca Francefco 
Maria ebbe avanti gli occhi la Primogenitura Pater- 
na , la quale per altro ben fapea , di elTere invalida per 
efièrfi fpedito il Preambolo del Padre ab intejìato ne* 
Feudi . E dall’ Avverfario fi crede di elTerfi da Noi 

con- 
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conFef&to in Ruota , • che dopò fpedito' i> Ptvaràbolo^ 
fi* die al Duca Frahcefco Maria contefeza delta' nulli- ^ T :>i > r’ 

- tà , ed invaliditi della Prinu^enitura Paterna. Pet jl. -r;; . ;i n.- i 
veriik non fi è giammai ciò detto,'nè potea'dirfi.In- »,-/. ? - - • 

villa di detta Primogenitura 'fi credè -^uV' da* Nói, ■che’ ^ 

o i Feudi non vi folTcro cora prefi y o non 'potefle a '/ 1 / i 

mai leggere, fovvertcndofi da’ tuoi fondamenti tutto 
l’ordine della' ftìccefliontc 'Fendale. Da quelle eviden- • ,.j 

tiffime ragioni- fummo tutti uniformi nel lemimento - / 

a doverfi ne’Feudi fpedire 'il Preambolo ab inreftMtty .. (i 

eJT vigore Legis Irrveftitune . ' Ma ne’ pochi meli , ché’ < • 

fopravvilTe il Duca Francefeo' Maria • nella ' Corte- di. 

Madrid, chi 'fi prefe poi la' cura di 'renderlo avver-^ 
tito di -tutto?'- - . -ii'T.:- . . c» -. 

Rimane ora , che per 'renderci piu ficuri della volontV 
del noflro Teftatore, fi rifletta parimente alle ' voci i 
, di cui fece ufo net fare quello Legarò l 'Sórto' le vo^ 
ci, c le - parole iltituitC' dagli uotmni y per dinotar-o 
gl’ interni ' fèntunenti del- nollro ' anirtio ^ e" gli' afeofi 
I" penfieri di nollra mente . Concepì adunquO cgtf 'it Lfe* 

gato colla femplice -parola" di sUCOEDAyKhé dino-'ì'' 
taluna femplice,' e pura VOLONTÀ PERMISSIVA. 
c non già DISPOSITIVA i Tutti i' Teftiy Che'fi ad- 
ducono in' materia della falfa Caufa y-fono ncl 'cafo 
di chiara 'Wimzione',' o 'di ' chiaro ' Legato- . 'CosV 1} 
propone' il - cafq nel Tello di Giavolena^ éiv Fapmianoy 
di Ptrohi^ é di' 'fle’ Digefti '■dite' di 
wo, e di parlano tutti di Legato -clpreiro. 

Telli del' CoifiVe ■ da ‘ Noi addotti in materia' 
d’Illituzione fappongono .tutti ’ un' Iftiruzione efprefla^ 

Intfomma 'neirimerpetrarc queiV'Xelli', o cell’applicarli 
a Caule particolari fupponefi, che non fi dubiti del- 
la volontà Difpofitiva del Teliatorc , o fiali della di ^ » 

O lui 
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S I DIMOSTRA 
CHE NEL NO- 
STRO LEGATO 
NON VI FU vo- 
lontà’ DISPO- 
SITIVA, MA PU- 
RAMENTE PER-, 
MISSIVA DEL 

Duca F r a n- 
CEsco Maria. 
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Ivd ap^rui <i«liber4ta voionA.,. , 

E Ntrianioora adelarninare'.Ie parole del noRro.Tefta- 
ment<L . Nel medefimo Qon volontà Difpojitiva vol]e, 
che la DudiefTa D.KabelU fua Hgliuola foRe l’Erede 
unica De’ termini madefimi , fi fervi nel 

fare flutti gli altri Legati a fuoi Famigliari , Nel for 
lo. Legata facto ; al /rateilo cangiò voci, ed cfprcflio-, 
ni . .Potea ben dire, per 'dinotare un puro atto di Ji- 
beralitk,. di cflere fua volontà, di volere, e di ordi- 
nare , che fi dalfe a fuo fratello il Ducato di S. Pie-, 
tro . Ma adatto • non lo diffe . Non intendiamo Noi 
di richiamare la fcrupolofa olTervanza delle parole 
Civili» dirette», ed Imperative abolita òa\X Jmperadora 
CofrantsHo . Affermiamo folamente , che non fi poflà 
dire giammai fatta Ifiituzione- di Erede, o fatto. Le- 
gato : ove., non fi ufino voci atte a fignifìcare un ani* 

• ma determinato a difporre per proprio piacere , e 
per volontà, c non < già a forza di .uoiformarfi all’ al- 
trui volere, e di ubbidire a qualche Legge, che ciò 
gli preferiva» . i ■ ' 

Nè.credaft qualche noftfa nuova invenzione quefta, ricer- 
cata ..differenza di volonfd Di/pofttiva yC Permijpvay^et 
indagare l’animo, di; un Teftàtorc.Lcggafi,come ne’no- 
ilri precifi termini ftimò di avvalerfenela.i?.«o^^iR<wM.(<»)» 
Praindntfiff. huuc_ text^>n exf}tQanào mtanf OoSiorei ^vo- 
ipHitatam t(/ìatorit (rga • hgitìmutri Jn^ eo cufu-eJj9<folun* 
ftrmij^vpn y & ^ precìpue, Bari, ^ 0"^ B'ald. CiijaciUs & 
ini, Bar(. io L* Qallfés Jub de Ijber». 

& poftb. Baìd, in l. Anteqnam In prima oppofttìone^ 
0" verj^t ^uem .ubi .etiam ,Angel, in Prineìp. & fin, C»' 
commun» de fuccej’* , tr/tB. in autbi bec ivter liberas in 

. 6. q, 

(a) La Ruota Romana prellb Luigi ManTi C«»/«lt.450. num, 6 . - 
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6. ef. Jtth mm. i*. vtrfìc. ex p^cedidis^Codi de tejiam, 
Inferuntq. ' eam five ex/trejfam Jive '. tecìttim nìbil difier-. 
fff, nec' ullattnus difponere, Petalta in C. Lucius ». 2j. 
verftc. rafia D.' de'-fe^at, Hum. i. Mafcian. 

difput.^^. num.li, Tom.i. cum concord, apud 'Craffum 
receptar. fentént. §. injìitutio (j. 17. num. z.^Dant. de 
Infìit. bered. num.' verf. cantra 'hanc . Hoppell. 
obfervat. 11‘^Ì Beiion. de jur. accref. cap. io. (j. 2. a’ 
num. 108. ad in terminii. Soccin, dìR.'Conf, 

1 24. fub num. jó. pojì medium lib. 2. . . Et fath 
opportune ad cà)um docet , adeoefue admonet Duarenus 
in repetit: tit. de ac quir. bered. fai. mìbi 1041.’, quòd 
non fufficit voi unt arem ' ejfe c^tam ; indeljue non cu» 
randum quibus verbis quts beres inftituatur , quia in» 
fpiciendum ejì quod teflator voluerit ^ quod in bis ter- 
minis ejì pnefervare fuccejftonem legitimam^ C5* concor- 
dat Hunn. 'Variar. Refolut. ' Hb. trabf.i. q.iS, num.y. 

ibi . Et ft teflator ìegìtimos beredes ab inteflato fucce- 
dere veliti non tamen ideo' dicuntur ex te fl amento fuc- 
cedere . Cum fané tefiamentum unice pendeat a prtcifa 
voluntate teflàntis , ftne ea dori nequeat per Tex- 
tum in L. Diws 25. D.de milit. tefldm. ibìque Glojfl. 
Angel. Faber^ CT Aretin. «.5. Leo deci/. n ói. t.^. 
Crefp. de-ValdaUr. decif.Illuft.obfervat.^o.n.tz. Cancet. 
variar, refolut. p.i. c.^.' de teflam. n,^>^. fol.ty.Dònat. 
de tefloin. tir. de volunt. teflam. n. 26<p. Man tic. de còti- 
jeR. lib. 2^ fi. 21. Et num, io. cùm hoc fenfd -ói- 

thtur conmode contradiRio cum intelleRu de fure piano 
& non violento , congruo verbis , utique ’ aptìs ad 'im- 
port andam JucceJflonem inteflatam ^ ut de verbo SUC- 
CEDAT firma t. Purpurat. conftl. 570. ». 5. Merlin, de 
legitim. Ub. 3. q. 12. n. 5. 

Lo ItcfTo infegnamento della ‘differenza ^notabite tra la 

O 2 Vo- 
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Volontà- Difpofiti va, e PcrmifTiva, fa faviamente av- 
vertito dal Belloni di cui l' Awerfario, ha fatto co- 
tanto ufo {a) :*Voluntas enim, tefiatoris .ita demum itt 
fiKciJJionibus defertndis efl attendenda ft ftr di/pofitiva^ 
non etiam Ji permijjiva-. ^uia qui permittit^ pon agii; 
ideoq. vis adus no» ex voluntate permittentis , fed ex 
voluntate, difponentis ecjiimari deber . ^ 

Se dunque il . Duca Francefeo Maria fi fervi fcmplice- 
mentc 'della voce /acceda atta per comunifiìmo fenti- 
mento a dinotare, una feraplice VOLONTÀ -PER- 
MISSIVA , manca al Signor D. Giufeppe la volontà 
difpofttiva del fratello Tellatorc , per cllcre ammeflb 
al godimento del Ducato di S. Pietro. Non è la fola 
falla Calila, per cui erroneamente credè il Teliatoro, 
che fpèttalTe al Signor D. Giufeppe il Ducato di 5 . 
Pietro y che glie ne -vieti 1 ’ acquilto. Quella fola per 
veritk farebbe fuflicientintma . Vi è inoltre* la* man- 
canza di quella VOLONTÀ DISPOSITIVA^ che per 
ogni forte di Beni , ella è fcmpliccmente necelfaria . 
Che diremo poi, irattandofi di Feudi, e del ragguar- 
devole Ducato di -S. Pietro? Quell’Unità, ed Indivi- 
duiti di luccelTione ne’ noflri Feudi , per cui tanto fi 
t fcritto , impediva appunto al Duca Francefeo Ma- 
ria di- poterlo difmembrare dalla fua fuccclfione Feu- 
dale dopo di avere fcritta -la di lui figlijjola D. Ila- 
bella Erede unica Univerlalè-. Per farfi ufo del- 
la Grazia contenuta nella Prammatica 33. de Feu- 
dit.Vi volea certamente una volontà .Difpofttiva . E 
quella era parimente piucchè necelTaria per 1’ ulti- 
ma Grazia del 1720. Debbono le Grazie avere il 
- ■ ' . fuo 


(a) Bell«n, de jm.acer. cap. ic. q.i. fub ». 113. 
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foo luogo '..Ma fa d’uopo darlo , qualora la v^' 
•lonik,del Feudatario fia Pifpefittva a favore dell 
guato . E tanto . piu chiaramente Dtfpoftttva dee el- 
fere quanto piu cara fia al Feudatario fieno la Don- 
na , che cgli -rifolvc di efcludere . E fc gli Uomini 
non hanno nel mondo cola piu cara , e piu gradita 
de propri figliuoli: ove fi tratti di efcludere una pro- 
pria figliuola , la volontà dijpofittva dee eflere chia- 
riffima « ed indubitabile . Un Padre , che efcluda m 
tale, rilcontro 1’ unica fua figliuola , ha da vincere il 
-primo, e piu forte amore di natura. E fervendoli di 
una Legge particolare, che Infinga la gloria o vera, 
o vana, che fiafi, non ha però .da fovvertire quella 
comune Legge de’Feudi, che fiegue la Legge del fan- 
guc . Quando non vi è certezza , ed evidenza , che 
tale fia l’ intenzione di un Padre , ed il fuo fermo , 
duro , e rifoluto- volere , potranno forfè pofporfi le 
I^ggi comuni dc’nofiri Feudi , che fecondano le Le^ 
gi del fangue, e della Natura ? Come dunque potrà 
funfiftere il Legato del Ducato di S. Pietro y che il no- 
ftro Teftatore credette per una Caufa erroneamente 
falla dovuto a fuo fratello : e che gli piacque di .con- 
cepirlo -con voci dubbie : onde non fi potefle argo- 
mentare altronde la fua Difpofitiva volontà ? ^ . . 

, *1 •. , ; ^ s*. 

C I fiamo divagati oltremodo in quella rozza Scrittu- 
ra tratti quafi a viva forza dalla importanza del- 
la Caufa per altro gravifiima,’che dilèndjarao, e dal- 
le tante ingegnofe Oppofizioni fottilmente Hneditate 
dagli Avverlarj a favore del Signor D-Giufeppe. .Per 
lui fi elclama equità perde nobiliflime ideediconfe^ 
vare in Italia un Ramo cotanto lllullre di una si ri- 
nomata Famiglia. Ma. le Leggi immutabili della Na- 


Brevissimo 
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tari, per cui coll’innato amore dé’Genirorf verfo de* 
proprj parti., tutto conlervafi 1 ’ umano Genere ; Le 
Leggi del -noftro Diritto Civile i Ed i fondamentali 
flabilimenti de’ noflri Feudi elclamano- a - favore della 
Duchefla D.If abella figliuola dell’ ultimo defunto Du- 
ca Francefeo Maria Icritta Erede unica , ed Univer- 
fale nel Teftamento Paterno con voci piu alte , pe- 
, nettanti, e fonore. Quai voci dovranno adunque afeoN 
tare i Magiftrati ? Dovranno effi *foHe peniate alta 
ben giufta ; e ragionevole conicrvazione della Fami* 
glià , a cui non vollero filTare i loro penfieri i Mag- 
giori del Signor D. Giufeppc ? Chi mai impediva al 
fu Duca G/o; , che nella fua Tcftamentaria Dif- 

pofizionc,c Primogenitura eretta nel 1751. non gra- 
vide tutti i fuoi Feudi dell’intero valore? E pure egli 
non volle ' nè anche nominare i Feudi . E nelle lue 
faltuarie irregolariffime Chiamate lovvertV in modo 
tutto l’ordine della fucceflione Feudale: onde rendefi 
quafi imponibile di avere voluto ioggettare i Feudi 
alla fua Primogenitura . Chi vietava al Duca Eran' 
ce/co Maria di non fare ufo nel fuo Teftamento ro- 
gato in Madrid a’ 27. Marzo del 1754. dell’ ultima 
Grazia conceduta al noftro Baronaggio? Per mezzo 
della roedefima Grazia gli era aperto largo il campo 
d’ J/fituire Erede ne’ feudi il Signor D. Giuleppe luo 
fratello, e di efcludere Ifabella fua figliuola. Egli 
però ali’oppofto fcrilse Erede Vniverfale unica la lua 
, propria' figlia pieno foltanto di tenerezza di Padre ^ Nè 
pensò punto d’iftituire Erede Univerlaie, o particolare 
ne’Feudi il Sig.D.Giufeppe.Si confale folamente nelle 
• fuc idee :>cd abbagliato da errore di efsere tenuto a la- 
fciargli il Ducato di' S: Pietro con volontà permiflìva usò 
Ic'fcmplicifliine efprdfioni'’. £ riguardo del Ducato' di S. 
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Pictt9 fttcetda mio FtattUo'^à cut fletta'. Per . 'DJf abell»' 
fua Figlia troppo ampiamente fpiegò i foci defiderj^ed 
il luo volere ) che .eredùafTe ella interamente , qnan' 
to da lui’fi'polfedea, e potea poffedere , e che pef 
qualunque titolo , caufa j e ragione gli appartenelìe y 
e potere appartenere Or chi può lenza taccia di 
temerità pretendere, che non Icggendofi fatta in quei 
Tcftamento chiara , ed' cfprefla diftinzione di Patria 
monio Feudale,' e Burgenlatico, non* fi debba l’uno, 
e 1’ altro Patrimonio per intero all’ Erede Univerfale 
chiamato: dalla Legge dell’ Inveftitura de’ Feudi? Chi 
non sa , che la lemplice parola di Succeda non im> 
porti giammai Iftituzione: ove non fia applicata i al« 
-djf e Ereditario, o a ^ota? Nè' vi volea molto a 
dileguare l’equivoco, che lotto il Ducato ‘di S. Pietro 
non poteano certamente comivendervifi rotti' gli al« 
tri Feudi feparati, e didimi: e che. quel lolo Feudo 
quando anche ' impropriamente - fi voleiTe . avere , come ' 
Univerfitas /uets , cffendoli però pollo dopo 1’ -Erediti» 
Univerlale , non potea confiderarli , fe non le come 
nn lemplice Legato di qualunque • ahra cola partico* 
lare Allodiale : e che quando anche li foffe il Signor 
D.Giufeppe idituito , ed apertamente nominato ere* 
de in quel Ducato, .come Erede Ift'nuito i» re certà^ 
non potea riguardarli, fe non fe colla -figura di fem- 
plice Legaurio. Per foggiare un Tedamento del tut- 
to nuovo fi è ito in traccia di conghietture del tut- 
to edranee, e dipendenti da Scritture antecedenti di 
iempUci mandati di Procura . Ma. qual nuovo raeto* 
do, di cangiare la forma folenne de’Tedamenti, e di 
ipedire i Preamboli farebbe queda?Si è avuto finan~ 
che- ricorfo al Jus accrefeendi . Ma quando mai que- 
lla fottigliezza dell’antica Romana Giurifprudenza ha 
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à^tò II fuò 'luogo tra I* Erede UmVerfale J 'ed un 
Particolare Legatario? E quando mai fino a noftri gior- 
ni ne’ Feudi del Regno di Napoli de Jure Francoritm 
fi. -è fentito.. ragionare in materia di Succeflìonc di 
quello Ju$ accrejccndi ? V Univeifità y ed individuiti 
della fuccelfione. dc’.noftri Fendi ,• comparve con piu 
iaufti aufpicj nella G.C. della Qualora pcrò> 

per brievi momenti riflettafi a quella per altro verf*' 
vera Uniti, ed Individuiti di fucceflìone ,• dovea per 
neccirarioaconfeguemc’ inferirfene , che timi i Feudi 
unitamente fi apparteneano • alla Figliuola del Tella-i 
tote, chiamata dalla Legge dell’ In velli tura de’ Feudi, 
e rfcritta Erede Unica Univcrlalc nel i di lui Telia- 
. memo. lE per quella llellà ragione non avrebbe po- 
tuto dall’ intera Succeflìone Feudale comprela fotto- il 
tltolo Univcrfalc- di Erede dilmembrarlene iKfoloD«-. 
eafe di S. Pietro . E non era quella una. picciola dif- 
ficolti, per poterfi follencre quel Legato; quando .'an- 
che il iDuca Francefeo Maria ..non vi avelTe aggiun- 
ta la. Cauia in sè fielTa falfiflimajper' cui pensò, che 
quel Ducato al Fratello fi appartenellc . A quella Cau- 
fa fi é .dato però -il nome di Caufa -Collata in tenf 
pus preefem. Si pcnfi pure a ben intendere il fenfo di 
si nuove , c bizzarre cfprelfioni . Noi però abbiamo 
peniate, c dimollrato,che per nelTun verfo quel Du- 
cato > fi appartenea al Fratello, llante la notoria in- 
validiti degli antichi Maggiorati: e che perciò o fof- 
fc errore .di fatto, o di Legge la falla sC/zw/n ObbìW 
gatoria dipendente dal fatto altrui, viziavai il Tegatoi 
per aperta, e chiara difpofizione • di Legge. E per 
quai altri mezzi, indovinar fi dovea, clic, quella nW 
iólTe Ctiuja fittale^ ma Impulfiva nella 'mente del Du- 
ca Francefeo Maria ? Spiegò egli il fuo errore con 
, ■ : - dire 
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